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Definizione tecnica ed economica dell’appalto 
 

Titolo I – Definizione economica e rapporti contrattuali 
CAPO 1.  NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

ART. 1. - OGGETTO DELL’APPALTO 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la 
realizzazione dell’intervento di cui al comma 2. 
2. L’intervento è così individuato:  
a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: “POR FESR 2007-2013: Asse 4 
PROGETTO TEMATICO: “VALORIZZAZIONE TURISTICO CULTURALE DEL 
CASTELLO DEI VESCOVI DI LUNI  ”. 
b) descrizione sommaria:  
L’intervento consiste nel esecuzione di: 

-ristrutturazione e restauro di torre medievale; 
- ristrutturazione e restauro torre cilindrica; 
- restauro e consolidamento ex Oratorio di San Rocco; 
- riqualificazione della piazza del Castello; 
- ristrutturazione edificio pubblico della Querciola; 
- riqualificazione della scala acccesso alla Piazza del Castello; 
- consolidamento di porzione di mura medioevali; 
- realizzazione di nuova area di sosta; 
- Realizzazione di nuovo impianto di illuminazione  nel Compendio del Castello. 

c) ubicazione: loc. Centro Storico nel Comune di Castelnuovo Magra (SP). 
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste 
necessarie per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal 
capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal 
progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi dei quali 
l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e 
l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova 
sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile. 
5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, 
comma 4, sono stati acquisiti i seguenti codici: 
Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP) 
 5417564B3B   E94B09000020006 

 
6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

a) Codice dei contratti: il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
b) Regolamento generale: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 

- Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici; 
c) Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 

aprile 2000, n. 145; 
d) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 



 

Pag. 4 

1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro; 

e) Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il 
contratto; qualora l’appalto sia indetto da una Centrale di committenza, per Stazione 
appaltante si intende l’Amministrazione aggiudicatrice, l’Organismo pubblico o il 
soggetto, comunque denominato ai sensi dell’articolo 32 del Codice dei contratti, che 
sottoscriverà il contratto; 

f) Appaltatore: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque 
denominato ai sensi dell’articolo 34 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il 
contratto; 

g) RUP: Responsabile unico del procedimento di cui all’articolo 10 del Codice dei contratti 
e agli articoli 9 e 10 del Regolamento generale; 

h) DL : l’ufficio di Direzione dei lavori, di cui è titolare la DL, tecnico incaricato dalla 
Stazione appaltante ai sensi dell’articolo 130 del Codice dei contratti e degli articoli da 
147 a 149 del Regolamento; 

i) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva previsto dagli articoli 6 e 196 del 
Regolamento generale; 

l) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle 
pertinenti classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione 
dell’articolo 40 del Codice dei contratti e degli articoli da 60 a 96 del Regolamento 
generale; 

m) PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 
2008;  

n) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui di all’articolo 131, comma 1, lettera c), del 
Codice dei contratti e agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g), del 
Decreto n. 81 del 2001; 

o) Costo del personale: il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo del 
lavoro, stimato dalla Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva 
nazionale e della contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e 
assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili d’impresa, di cui all’articolo 39, 
comma 3, del Regolamento, agli articoli 82, comma 3-bis, 86, comma 3-bis, e 89, comma 
3, del Codice dei contratti, nonché all’articolo 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 2008;  

p) Costi di sicurezza aziendali: i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento 
alle misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente 
alla propria attività lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le 
singole lavorazioni, nonché per l’eliminazione o la riduzione dei rischi pervisti dal 
Documento di valutazione dei rischi, di cui all’articolo 32, comma 4, lettera o), del 
Regolamento, agli articoli 82, comma 3-bis, 86, comma 3-bis, 87, comma 4, secondo 
periodo, del Codice dei contratti, nonché all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e 
comma 6, del Decreto n. 81 del 2008;  

q) Oneri di sicurezza: gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e 
ai rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 16, comma 1, 
lettera a.2), del Regolamento, agli articoli 86, comma 3-ter, 87, comma 4, primo periodo, 



  
 

 
 

Pag.5 

e 131, del Codice dei contratti, nonché all’articolo 26, commi 3, primi quattro periodi, 3-
ter e 5, del Decreto n. 81 del 2008;  

 

ART. 2. - AMMONTARE DELL’APPALTO 

L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 
 

 Importi in euro    
a misura 

(M) 

1 Lavori  ( L ) a misura    451.393,05 

di  1.a Costo del personale  (CP)    151.422,32 

cui 1.b Costi di sicurezza aziendali (CS)    22.780,61 

 1.c Lavori al netto di (CP + CS)    277.190,12 

 Importi in euro 
a corpo 

(C) 
a misura 

(M) 
in economia 

(E) 
TOTALE 

(C + M + E) 
2 Oneri di sicurezza da PSC (OS)  47612,76  47.612,76 

T IMPORTO TOTALE APPALTO    (1 + 2)   499.005,81 

 

 

2 L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del 
comma 1: 

a) importo dei lavori (L), al netto degli importi del costo del personale (CP) e dei costi di 
sicurezza aziendali (CS), determinati rispettivamente al rigo 1.a e al rigo 1.b, come risultante 
al rigo 1.c, al netto del ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara su 
quest’ultimo importo; 

b) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2. 

c) importi del costo del personale (CP) e dei costi di sicurezza aziendali (CS), determinati 
rispettivamente al rigo 1.a e al rigo 1.b. 

3. Non sono pertanto soggetti a ribasso i seguenti importi, come determinati nella tabella del comma 
1: 

a) importo del Costo del personale (CP) determinato al rigo 1.a; 

b) importo dei Costi di sicurezza aziendali (CS) determinato al rigo 1.b; 

c) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2. 

4. Ai fini dei commi 2 e 3, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, 
come segue: 
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 Importi in euro 
soggetti a 
ribasso 

NON soggetti a 
ribasso 

1.a Costo del personale (CP)  151.422,32 

1.b Costi di sicurezza aziendali (CS)  22.780,61 

1.c 
Lavori (L) al netto dei costi che precedono 1.a (CP) e 1.b 
(CS) 

277.190,12  

2 Oneri di sicurezza da PSC (OS)  47.612,76 

 
IMPORTI SOGGETTI E IMPORTI NON SOGGETTI 
A RIBASSO 

277.190,12 221.815,69 

 

5. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 29 del Codice dei contratti e degli 
importi di classifica per la qualificazione di cui all’articolo 60 del Regolamento generale, rileva 
l’importo riportato nella casella della tabella di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo «T – 
IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2)» e dell’ultima colonna «TOTALE (C+M+E)». 

6. Ai fini del combinato disposto degli articoli 86, comma 3-bis, e 89, comma 3, del Codice dei 
contratti e dell’articolo 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 2008, gli importi del costo del 
personale e dei costi di sicurezza aziendali indicati rispettivamente al rigo 1.a e al rigo 1.b della 
tabella di cui al comma 1, sono ritenuti congrui. 

 

ART. 3. - MODALITÀ DI STIPULAZIONE DEL CONTRATTO 

1. Il contratto è stipulato interamente “a misura”  ai sensi dell’articolo 53, comma 4, periodi 
secondo, quarto e quinto, del Codice dei contratti, e dell’articolo 43, comma 7, del D.P.R. n. 207 
del 2010. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità 
effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’articolo 132 del Codice dei contratti e le 
condizioni previste dal presente Capitolato speciale. 
2. I prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del Regolamento generale, ai 
quali si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di 
cui all’articolo 2, commi 2 e 3, del presente Capitolato speciale, costituiscono l’«elenco dei prezzi 
unitari» da applicare alle singole quantità eseguite. 
3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione 
e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed 
ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei contratti. 
4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi 
dell’articolo 2, commi 2 e 3. 
5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, 
ovvero, in modalità elettronica secondo le norme vigenti per la Stazione appaltante, in forma 
pubblica amministrativa a cura dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o 
mediante scrittura privata. 
 

ART. 4. - CATEGORIE DEI LAVORI 

1. Ai sensi dell’articolo 61 del Regolamento generale e in conformità all’allegato «A» al 
predetto Regolamento generale, i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere 
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generali «OG2» - Opere Generali “Restauro e manutenzione beni immobili sottoposti a tutela ai 
sensi delle disposizioni in materia di beni cultrali ed ambientali”. 
2. Ai sensi degli articoli 107, 108 e 109 del Regolamento generale, le parti di lavoro 
appartenenti alla/e categoria/e diversa/e da quella prevalente, con i relativi importi, sono riportate 
nel seguito. Tali parti di lavoro sono scorporabili e, a scelta dell’appaltatore, subappaltabili, alle 
condizioni di legge e del presente Capitolato speciale, fatti salvi i limiti, i divieti e le prescrizioni 
che seguono: 

a) ai sensi dell’articolo 109, comma 2, del Regolamento generale, i lavori appartenenti alle 
categorie generali nonché alle categorie specializzate indicate a «qualificazione obbligatoria» 
nell’allegato «A» al Regolamento generale, di importo superiore al 10% (dieci per cento) 
dell’importo dell’appalto, indicati nel bando di gara, devono essere realizzati dall’appaltatore 
solo se in possesso dei requisiti di qualificazione per la pertinente categoria; in caso contrario 
devono essere realizzati da un’impresa mandante in raggruppamento temporaneo. Se 
l’appaltatore, direttamente o tramite un’impresa mandante in raggruppamento temporaneo, 
non possiede i requisiti per le predette categorie, deve obbligatoriamente indicare in sede di 
gara i relativi lavori come da subappaltare; in tal caso concorrono all’importo della categoria 
prevalente ai fini della qualificazione in questa, ai sensi dell’articolo 92, comma 1, secondo 
periodo, del Regolamento generale. In ogni caso l’esecutore (sia esso l’appaltatore singolo, 
l’impresa mandante o il subappaltatore) deve essere in possesso dei requisiti necessari.  

I predetti lavori, con i relativi importi, sono individuati come segue: 

 declaratoria: categoria 
importo 

(> 10%) 
classifica 

% sul 

totale 

1)  
Strade e relative  opere 
complementari 

OG3 84.502,70 I 16,93 

2) 
Impianti interni elettrici, telefonici, 
radio telefonici 

OS30 56. 017,83 I 11,14 

b) ai sensi dell’articolo 109, comma 1, del Regolamento generale, i lavori appartenenti a 
categorie specializzate (serie «OS»), diverse da quelle indicate a «qualificazione obbligatoria» 
nell’allegato «A» al Regolamento generale, indicati nel bando di gara, di importo superiore al 
10% (dieci per cento) dell’importo dell’appalto, possono essere realizzati dall’appaltatore 
anche se questi non sia in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; in 
tal caso concorrono all’importo della categoria prevalente ai fini della qualificazione in 
questa, ai sensi dell’articolo 92, comma 1, del Regolamento generale; essi possono altresì, a 
scelta dello stesso appaltatore, essere scorporati per essere realizzati da un’impresa mandante 
oppure realizzati da un’impresa subappaltatrice se sono indicati come subappaltabili in sede di 
offerta. I predetti lavori, con i relativi importi, sono individuati come segue: 

 declaratoria: 
categor

ia 

importo 

(> 10%) 

classific

a 

% sul 

totale 

1)  Strutture in Legno OS32 67.815.77 I 13,59 

 

3. L’importo della categoria prevalente di cui al comma 1, al netto dell’importo delle categorie 
scorporabili di cui al comma 2, ammonta a euro 291.119,51.  

4. La categoria di cui al comma 3 è costituita da lavorazioni omogenee 

5. Ai fini dell’articolo 79, comma 16, terzo periodo, del Regolamento generale, non ricorrono le 
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condizioni di cui al quarto periodo della stessa norma, per cui sono state individuate le categorie 
specializzate OS3, OS28 e OS30 in alternativa alla categoria OG11, come segue: 

 declaratoria: categoria 
importo 

(> 10%) 
classifica 

% sul 

totale 

1) 
Impianti interni elettrici, 
telefonici, radio telefonici 

OS30 56. 017,83 I 11,14 

ART. 5. - CATEGORIE DI LAVORAZIONI OMOGENEE, CATEGORIE CONTABILI  

Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 132, comma 3, del Codice dei contratti, 
agli articoli 3, comma 1, lettera s), 43, commi 6, 7 e 8, 161, comma 16 e 184 del D.P.R. n. 207 del 
2010 e all’articolo 38 del presente Capitolato speciale, sono indicati nella seguente tabella:  

 
 

   Importi in euro 

Lavori 

Importo di cui incidenze % 

n. 
categ

. 

Descrizione delle categorie  

(e sottocategorie disaggregate) 

di lavorazioni omogenee 
«1» 

costo del 

personal

e 

«CP» 

costi di 

sicurezza 

aziendali 

«CS» 

oneri 

sicurezza 

del PSC 

«2» 

Totale 

«T = 1 + 2» 

Inci-

denza 

% 

 

1 OG2 Restauro e manutenzione beni immobili 
sottoposti a tutela  

254.034,09 33,55 5,28 37.085,42 291.119,51 58,34 

2 OG3 Strade e relative  opere 
complementari 

    81.356,70 33,55 4,10   3.146,00  84.502,70 16,93 

3 OS30 Impianti elettrici 
      

50.506,49 
33,55 5,28   5.061,34  55.567,83 11,14 

4 OS32 Strutture in legno 
      

65.495,77 
33,55 5,28 2.320,00   67.815,77 13,59 

  TOTALE A MISURA 
    

451.393,05   47.612,76 499.005,81 100,00 

  TOTALE GENERALE  APPALTO 
    

451.393,05   47.612,76 499.005,81  

 
2. Gli importi a misura, indicati nella tabella di cui al comma 1, sono soggetti alla 

rendicontazione contabile ai sensi dell’articolo 22. 
3. I lavori individuati al comma 1, numeri 3 devono essere eseguiti da parte di installatori 

aventi i requisiti di cui agli articoli 3 e 4 del d.m. (sviluppo economico) 22 gennaio 2008, n. 
37. 
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 

ART. 6. - INTERPRETAZIONE DEL CONTRATTO E DEL CAPITOLATO SPECIALE 
D'APPALTO 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle 
finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 
2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente 
non compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno 
eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni 
legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior 
dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 
3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente 
Capitolato speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con 
l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 
1362 a 1369 del codice civile. 
4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e 
consorzi ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni 
tra imprese aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma 
organizzativa.  
 

ART. 7. - DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente 
allegati: 
a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, 
per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per 
queste ultime, descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 
c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari 
costruttivi, i progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo e la perizia 
geologica, come elencati nell’allegato «C», ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi 
del successivo comma 3 ; 
d) l’elenco dei  prezzi unitari come definito all’articolo 3; 
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e 
al punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di 
cui all’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100, comma 5, del 
Decreto n. 81 del 2008, se accolte dal coordinatore per la sicurezza;  
f)  il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei 
contratti, all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 dell’allegato 
XV allo stesso decreto; 
g)  il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del D.P.R. n. 207 del 2010; 
h) le polizze di garanzia di cui agli articoli 35 e 37; 
2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori 
pubblici e in particolare: 
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a) il Codice dei contratti; 
b) il D.P.R. n. 207 del 2010, per quanto applicabile; 
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 
3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché 
inserite e integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini 
dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti speciali degli esecutori e ai fini della 
valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 132 del Codice dei contratti; 
c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro 
loro allegato; 

ART. 8. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPALTO   

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta 
conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di 
tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le 
norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta 
esecuzione. 
2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 2 e 3, del D.P.R. n. 207 del 2010, l’appaltatore dà atto, 
senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della 
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede 
di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto 
col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

ART. 9. - FALLIMENTO DELL’APPALTATORE  

1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per 
ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 136, 
138 e 140 del Codice dei contratti. 
2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa 
mandataria o di una impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 
dell’articolo 37 del Codice dei contratti. 

ART. 10. - RAPPRESENTANTE DELL’APPALTATORE E DOMICILIO; DIRETTORE DI 
CANTIERE 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato 
generale d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le 
assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  
2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato 
generale d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 
3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato 
conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione 
appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’appaltatore o da altro 
tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. 
L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega 
conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da 
esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
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4.  L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e 
la conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore 
di cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. 
L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di 
detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei 
materiali. 
5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, 
deve essere tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al 
comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di 
mandato. 

ART. 11. - NORME GENERALI SUI MATERIALI, I COMPONENTI, I SISTEMI E 
L'ESECUZIONE 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche 
relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere 
rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e 
accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di 
prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o 
richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del progetto 
esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il 
luogo della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano 
rispettivamente l’articolo 167 del D.P.R. n. 207 del 2010 e gli articoli 16 e 17 del capitolato 
generale d’appalto. 
3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da 
costruzione utilizzati siano conformi al D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 
4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che 
l’esecuzione delle opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il 
decreto del Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 
2008). 

ART. 12. - CONVENZIONI IN MATERIA DI VALUTA E TERMINI  

1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in 
euro. 
2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non 
diversamente specificato, si intendono I.V.A. esclusa. 
3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella 
singola disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
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CAPO 3.  TERMINI PER L’ESECUZIONE 

ART. 13. - CONSEGNA E INIZIO DEI LAVORI 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a 
consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, 
previa convocazione dell’esecutore. 
2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei 
lavori, il direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non 
superiore a 15; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima 
convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di 
risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della 
garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di 
pretese o eccezioni di sorta. Se è indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento 
dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato 
grave negligenza accertata. 
3. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, 
anche nelle more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 153, comma 1, 
secondo periodo e comma 4, del D.P.R. n. 207 del 2010 e dell’articolo 11, comma 9, periodi terzo 
e quarto, e comma 12, del Codice dei contratti; il direttore dei lavori provvede in via d’urgenza su 
autorizzazione del RUP e indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare 
immediatamente. 
4. Il R.U.P. accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 41 prima della 
redazione del verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. 
La redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del 
quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 
5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del 
comma 3, si applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea 
indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione di un 
verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo 
anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il comma 
2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di 
alcune di esse. 
6. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal coordinatore per la 
sicurezza in fase di progettazione, la dichiarazione di esenzione del sito dalle operazioni di bonifica 
bellica o, in alternativa, l’attestazione di liberatoria rilasciata dalla competente autorità militare 
dell’avvenuta conclusione delle operazioni di bonifica bellica del sito interessato, ai sensi del 
decreto luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 320, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 1 novembre 1947, n. 1768 e del Regolamento approvato con d.P.R. 5 dicembre 1983, n. 939. 
L’eventuale verificarsi di rinvenimenti di ordigni bellici nel corso dei lavori comporta la 
sospensione immediata degli stessi con la tempestiva di integrazione del piano di sicurezza e 
coordinamento e dei piani operativi di sicurezza, e l’avvio delle operazioni di bonifica ai sensi 
dell’articolo 91, comma 2-bis, del Decreto 81.   
7. L’impresa, al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dalla DL la relazione 
archeologica definitiva della competente Soprintendenza archeologica, ai sensi dell’articolo 96 del 
Codice dei contratti, con la quale è accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico o, in 
alternativa, sono imposte le prescrizioni necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e 
la protezione dei rinvenimenti archeologicamente rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente 
da adottare relativamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto. 
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ART. 14. - TERMINI PER L'ULTIMAZIONE DEI LAVORI  

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni  240 
(duecentoquaranta) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 
2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle 
ordinarie difficoltà e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle 
relative condizioni climatiche. 
3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza al cronoprogramma dei lavori che potrà 
fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e 
lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie 
all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del certificato di regolare 
esecuzione  riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

ART. 15. - PROROGHE 

1. Se l’appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i lavori nel 
termine contrattuale di cui all’articolo 14, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta 
motivata almeno 45 giorni prima della scadenza del termine di cui al predetto articolo 14. 
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche se 
mancano meno di 45 giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 14, comunque prima di tale 
scadenza, se le cause che hanno determinato la richiesta si sono verificate posteriormente; in questo 
caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza del ritardo.  
3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al 
R.U.P., corredata dal proprio parere; se la richiesta è presentata direttamente al R.U.P. questi 
acquisisce tempestivamente il parere del direttore dei lavori.  
4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal 
ricevimento della richiesta; il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori se questi 
non si esprime entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il 
parere del direttore dei lavori se questo è difforme dalle conclusioni del R.U.P. 
5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono 
ridotti rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi se la proroga è concessa 
formalmente dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 14, essa ha effetto retroattivo a partire 
da tale ultimo termine. 
6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce 
rigetto della richiesta. 
7. Trova altresì applicazione l’articolo 159, commi 8, 9 e 10, del D.P.R. n. 207 del 2010. 

ART. 16. - SOSPENSIONI ORDINATE DAL DIRETTORE DEI LAVORI 

1. In caso di forza maggiore, condizioni climatiche oggettivamente eccezionali od altre 
circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola 
d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la 
sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito l’appaltatore; costituiscono circostanze 
speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in 
corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 132, comma 1, lettere a), b), c) e d), del Codice dei 
contratti; nessun indennizzo spetta all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo. 
2. Il verbale di sospensione deve contenere: 
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a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con 
riferimento alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il 
quinto giorno naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo 
stesso o dal suo delegato; se il R.U.P. non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si 
dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante.  
4. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di 
sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del 
D.P.R. n. 207 del 2010. 
5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o 
sul quale si sia formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i 
relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni 
non siano riconosciute adeguate da parte del R.U.P. 
6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al 
R.U.P., se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure 
reca una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di 
trasmissione.  
7. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di 
ripresa che, oltre a richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di 
effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero 
di giorni pari all’accertata durata della sospensione. 
8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso è 
efficace dalla data della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni ei 
cui ai commi 3 e 4. 
9. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore 
ad un quarto della durata complessiva prevista dall’articolo 14, o comunque superano 6 mesi 
complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la 
Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al 
medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i 
termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 
10. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e 
riprese parziali che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; 
in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal 
prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo 
totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori di cui 
all’articolo 19. 

ART. 17. - SOSPENSIONI ORDINATE DAL R.U.P. 

1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o 
particolare necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei 
lavori ed ha efficacia dalla data di emissione. 
2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico 
interesse o di particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospendere i lavori ed emette 
l’ordine di ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 
3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal 
R.U.P. si applicano le disposizioni dell’articolo 16, commi 2, 4, 7, 8 e 9, in materia di verbali di 
sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili.  
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ART. 18. - PENALI IN CASO DI RITARDO 

1. Ai sensi dell’articolo 145, comma 3, del D.P.R. n. 207 del 2010, nel caso di mancato 
rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di 
ritardo viene applicata una penale pari allo uno per mille (euro 1 e centesimi 00 ogni mille)  
dell’importo contrattuale, corrispondente a euro ___________________ .    
2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in 
caso di ritardo: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi 
ai sensi dell’articolo 13, comma 2 oppure comma 3; 
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 
all’appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’articolo 13, comma 
4; 
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal 
direttore dei lavori; 
d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non 
accettabili o danneggiati. 
3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata se l’appaltatore, in seguito 
all’andamento imposto ai lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19. 
4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora 
da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o 
di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  
5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da 
parte del direttore dei lavori, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa 
quantificazione temporale; sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di 
conto finale ai fini della verifica in sede di regolare esecuzione.  
6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare 
il 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di 
importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’articolo 21, in materia di 
risoluzione del contratto.  
7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori 
oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

ART. 19. - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI DELL'APPALTATORE  

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del D.P.R. n. 207 del 2010, entro 30 (trenta)  giorni 
dalla stipula del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore predispone e 
consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione 
alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; 
tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione 
nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date 
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere coerente con i 
tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante 
apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza 
che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, 
fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di 
ultimazione.  
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2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla 
Stazione appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior 
esecuzione dei lavori e in particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al 
contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui 
reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad 
inadempimenti o ritardi della Stazione appaltante; 
c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e 
le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società 
o aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui 
beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie 
alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 
d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 
e) se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 
all'articolo 92, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008; In ogni caso il programma esecutivo dei 
lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza, eventualmente integrato ed aggiornato. 
3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla 
Stazione appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato 
dalla Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

ART. 20.-  INDEROGABILITÀ DEI TERMINI DI ESECUZIONE  

1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare 
o continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata 
ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie 
al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal 
direttore dei lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il 
coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla 
direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 
d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre 
prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore 
comunque previsti dal presente Capitolato speciale; 
f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri 
incaricati dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale 
dipendente; 
h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei 
lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o 
assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 
i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra 
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documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di 
superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del 
Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 
2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata 
ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di 
rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente 
denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese 
o fornitori o tecnici. 
3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di 
cui all’articolo 15, di sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la non applicazione delle 
penali di cui all’articolo 18, né per l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 21. 

ART. 21. - RISOLUZIONE DEL CONTRATTO PER MANCATO RISPETTO DEI TERMINI 

1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei 
lavori superiore a 60 (sessanta)  giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a 
discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 
136 del Codice dei contratti. 
2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora 
dell’appaltatore con assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il 
medesimo appaltatore. 
3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 18, comma 1, è computata 
sul periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma 
esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la 
messa in mora di cui al comma 2. 
4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla 
risoluzione del contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei 
lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere 
qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi 
sulla garanzia fideiussoria. 
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CAPO  4.  CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 

ART. 22. - LAVORI A MISURA 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le 
specificazioni date nelle norme del presente Capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole 
voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle 
opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o 
coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 
2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali 
di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente 
autorizzati dal direttore dei lavori. 
3. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre 
compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente 
Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante.  
4. La contabilizzazione delle opere è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi 
unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 2.  
5. Gli oneri di sicurezza (OS), determinati nella tabella di cui all'articolo 2, comma 1, rigo 2, 
come evidenziati nell’apposita colonna rubricata «oneri sicurezza» nella tabella di cui all’articolo 
5, comma 1, sono valutati sulla base dei prezzi di cui all’elenco allegato al presente Capitolato 
speciale, con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. La liquidazione di tali oneri è 
subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 
6. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati 
e annotati nel Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci riguardanti impianti e manufatti, 
per l’accertamento della regolare esecuzione dei quali sono necessari certificazioni o collaudi 
tecnici specifici da parte dei fornitori o degli installatori e tali documenti non siano stati consegnati 
al direttore dei lavori. Tuttavia, il direttore dei lavori, sotto la propria responsabilità, può 
contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione del prezzo, in base al principio di 
proporzionalità e del grado di pregiudizio.  

ART. 23. - EVENTUALI LAVORI A CORPO 

1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 38 o 
39, e per tali variazioni la direzione lavori, sentito il R.U.P. e con l’assenso dell’appaltatore, possa 
essere definito un prezzo complessivo onnicomprensivo, esse possono essere preventivate “a 
corpo”. 
2. Nei casi di cui al comma 1, se il prezzo complessivo non è valutabile mediante l’utilizzo 
dei prezzi unitari di elenco, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi 
dell’articolo 40. Il corrispettivo per il lavoro a corpo, a sua volta assoggettato al ribasso d’asta, 
resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla 
misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 
3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dell’eventuale lavoro a corpo s’intende sempre compresa 
ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato 
speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può 
essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella 
descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi 
per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla 
funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 
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4. La contabilizzazione dell’eventuale lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo del 
medesimo, al netto del ribasso contrattuale, le percentuali convenzionali relative alle singole 
categorie di lavoro indicate in perizia, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in 
proporzione al lavoro eseguito. 
5. La realizzazione di sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici per i quali sia previsto un 
prezzo contrattuale unico non costituiscono lavoro a corpo. 
6. Gli oneri per la sicurezza, se stabiliti a corpo in relazione ai lavori di cui al comma 1, sono 
valutati in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul 
bando di gara, secondo la percentuale stabilita negli atti di progetto o di perizia, intendendosi come 
eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

ART. 24.  EVENTUALI LAVORI IN ECONOMIA 

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante è 
effettuata con le modalità previste dall’articolo 179 del Regolamento generale, come segue: 
a) per quanti riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari 
determinati contrattualmente; 
b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del personale, secondo i prezzi vigenti al 
momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già 
comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due 
ultime componenti, determinate nelle misure di cui al comma 3. 
2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati senza alcun 
ribasso, fermo restando che alle componenti stimate o contabilizzate in termini di manodopera, noli 
e trasporti, si applicano i prezzi vigenti al momento della loro esecuzione incrementati delle 
percentuali per spese generali e utili, determinate nelle misure di cui al comma 3. 
3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b) e al comma 2, le percentuali di incidenza delle spese 
generali e degli utili, sono determinate nella misura prevista dalle analisi dei prezzi integranti il 
progetto a base di gara o, in assenza di queste, nelle misure minime previste dall’articolo 32, 
comma 2, lettere b) e c), del Regolamento generale. 

ART. 25. - VALUTAZIONE DEI MANUFATTI E DEI MATERIAL I A PIÈ D’OPERA 

1. Ai sensi dell’articolo 180, commi 4 e 5, del D.P.R. n. 207 del 2010, i manufatti, il cui 
valore è superiore alla spesa per la loro messa in opera, se forniti in cantiere e accettati dalla 
direzione dei lavori, sono accreditati nella contabilità delle rate di acconto di cui all’articolo 27 
anche prima della loro messa in opera, per un terzo del prezzo offerto in sede di gara. 
2. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’articolo 27, all'importo dei 
lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad essere 
impiegati in opere definitive facenti parte dell'appalto ed accettati dal direttore dei lavori, da 
valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima.  
3. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo 
dell'appaltatore, e possono sempre essere rifiutati dal direttore dei lavori.  
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CAPO 5.  DISCIPLINA ECONOMICA 

ART. 26. – ANTICIPAZIONE DEL PREZZO  

1. Ai sensi dell’articolo 26-ter, della legge n. 98 del 2013, è dovuta all’appaltatore una 
somma, a titolo di anticipazione, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo del contratto, da 
erogare dopo la sottoscrizione del contratto medesimo ed entro 15 (quindici) giorni dalla data di 
effettivo inizio dei lavori accertato dal RUP. Nel caso il contratto sia sottoscritto nel corso 
dell’ultimo trimestre dell’anno, l’anticipazione è erogata nel primo mese dell’anno successivo, 
sempre che sia stato accertato l’effettivo inizio dei lavori. La ritardata corresponsione 
dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma dell’articolo 1282 
codice civile. 
2. L’anticipazione è compensata nel corso dell’anno contabile nel quale è stata erogata, 
mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento emesso nello stesso anno. 
L’importo della trattenuta è determinato proporzionalmente suddividendo l’importo 
dell’anticipazione per le mensilità intercorrenti tra l’erogazione e la conclusione del primo anno 
contabile o la data prevista per l’ultimazione dei lavori, se anteriore; in ogni caso alla conclusione 
del primo anno contabile o all’ultimazione dei lavori, se anteriore, l’importo dell’anticipazione 
deve essere compensato integralmente. 
3. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi 
contrattuali e, in tale caso, spettano alla Stazione appaltante anche gli interessi corrispettivi al tasso 
legale con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
4. Ai sensi dell’articolo 124, commi 1 e 2, del Regolamento generale, l’erogazione 
dell’anticipazione è subordinata alla prestazione, da parte dell’appaltatore, di apposita garanzia, 
alle seguenti condizioni: 
a) importo garantito almeno pari all’anticipazione, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di 
legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo necessario al recupero 
dell’anticipazione stessa in base al periodo previsto per la compensazione di cui al comma 2; 
b) la garanzia può essere ridotta gradualmente in corso d’opera, in proporzione alle quote di 
anticipazione recuperate in occasione di ogni parziale compensazione, fino all’integrale 
compensazione; 
c) la garanzia è prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca 
o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di 
assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.3, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 
123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.3 allegato al predetto decreto; 
d) per quanto non previsto trova applicazione l'articolo 3 del decreto del Ministro del tesoro 
10 gennaio 1989 e l’articolo 140, commi 2 e 3, del Regolamento generale.  
5. La fideiussione di cui al comma 4 è escussa dalla Stazione appaltante in caso di 
insufficiente compensazione ai sensi del comma 2 o in caso di revoca dell’anticipazione di cui al 
comma 3, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie prima dell’escussione 
della fideiussione. 
5. La Stazione procede all’escussione della fideiussione di cui al comma 4 in caso di 
insufficiente compensazione ai sensi del comma 2 o in caso di revoca dell’anticipazione di cui al 
comma 3, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie prima della predetta 
escussione. 
6. Al pagamento dell’anticipazione si applica la disciplina di cui all’articolo 27, comma 7. 
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ART. 27. - PAGAMENTI IN ACCONTO 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai 
sensi degli articoli 22, 23, 24 e 25, raggiungono un importo non inferiore a euro 120.000,00 
determinato: 
a) al netto del ribasso d’asta contrattuale; applicato agli elementi di costo come previsto 
all’articolo 2, comma 4; 
b) incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui 
all’articolo 5, colonna OS; 
c) al netto della ritenuta di cui al comma 2; 
d) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti. 
2. Ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del D.P.R. n. 207 del 2010, a garanzia dell’osservanza 
delle norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto 
progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), da 
liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 
3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 
a) il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai 
sensi dell’articolo 194 del D.P.R. n. 207 del 2010, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il 
……………………» con l’indicazione della data di chiusura; 
b) il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del 
D.P.R. n. 207 del 2010, che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di 
avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione. Sul 
certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell’anticipazione ai sensi 
dell’articolo 26, comma 2. 
4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 
(trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore 
dell’appaltatore, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
5. Ai sensi dell’articolo 141, comma 3, del D.P.R. n. 207 del 2010, se i lavori rimangono 
sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non dipendenti 
dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del 
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 
6. In deroga alla previsione del comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o 
superiore al 90% (novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di 
avanzamento per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non 
superiore al 95% (novantacinque per cento) dell’importo contrattuale. Non può essere emesso 
alcun stato di avanzamento quando la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di 
pagamento già emessi sia inferiore al 5 % (cinque per cento)  dell’importo contrattuale medesimo. 
L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi dell’articolo 28. 
Per importo contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in 
base all’importo degli atti di sottomissione approvati. 
7. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata: 

a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi 
dell’articolo 53, comma 2; ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il 
titolo di pagamento deve essere corredato dal DURC, anche in formato elettronico; 

b) all’acquisizione dell’attestazione di cui al successivo comma 8; 

c) agli adempimenti di cui all’articolo 49 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono 
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stati stipulati contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 

d) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei 
pagamenti; 

e) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, 
della legge n. 286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il 
beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o 
più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da 
corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento 
accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della riscossione 
competente per territorio. 

8. Ai sensi dell’articolo 35, comma 28, della legge n. 248 del 2006, come modificato 
dall’articolo 13-ter della legge n. 134 del 2012, nessun pagamento può essere erogato prima 
dell’acquisizione dell’asseverazione di un responsabile del centro di assistenza fiscale o di un 
soggetto abilitato ai sensi dell’articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 e 
dell’articolo 3, comma 3, lettera a), del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, attestante che gli 
adempimenti fiscali, consistenti nel versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro 
dipendente dovute all’Erario in relazione alle prestazioni effettuate nell’ambito del rapporto 
contrattuale, scaduti alla data del pagamento della rata, siano stati correttamente eseguiti 
dall’appaltatore e dagli eventuali subappaltatori. In luogo di tale attestazione può essere presentata 
una dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi del d.P.R. n. 445 del 2000, con cui l’appaltatore, e 
l’eventuale subappaltatore, attesta l’avvenuto adempimento dei predetti obblighi, con i contenuti e 
le modalità di cui alla Circolare dell’Agenzia delle Entrate, Ufficio Registro e altri Tributi Indiretti, 
n. 40/E dell’8 ottobre 2012. 
9. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente 
dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel 
cantiere, il R.U.P. invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’appaltatore, a 
provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente il suddetto termine senza che sia 
stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante  
provvede alla liquidazione del certificato di pagamento di cui al comma 5, trattenendo una somma 
corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all’articolo 52, comma 2. 

ART. 28. - PAGAMENTI A SALDO 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 (quarantacinque)  giorni dalla data della loro 
ultimazione, accertata con apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al 
R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo 
ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato 
di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 
2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., 
entro il termine perentorio di 30 (trenta)  giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel 
termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni 
caso una sua relazione al conto finale. 
3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, nulla ostando, è 
pagata entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di regolare esecuzione  previa 
presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 
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4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai 
sensi dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 
5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti 
apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 141, comma 9, del Codice dei contratti e 
dell’articolo 124, comma 3, del D.P.R. n. 207 del 2010, emessa nei termini e alle condizioni che 
seguono:  
a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. 
all’aliquota di legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due 
anni; 
b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo 
l’emissione del certificato di regolare esecuzione ;  
c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario 
autorizzato o con polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda 
tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di 
cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 
6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la 
difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante 
entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 
7. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e 
professionalità, nonché improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare 
tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio. 
8. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’articolo 27, commi 7, 8 
e 9. 

ART. 29. - RITARDI NEL PAGAMENTO DELLE RATE DI ACCONTO 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle 
condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 27 
e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; 
trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore 
gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine 
spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale 
di cui all’articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti. 
2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'articolo 
27, comma 4, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli 
interessi moratori, nella misura pari al Tasso B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo n. 231 del 2002,  maggiorato di  8 (otto) punti percentuali.  
3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a 
saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti 
interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 
4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in 
cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il 
certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi 
dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione 
appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in 
alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, 
promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni 
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dalla data della predetta costituzione in mora, in applicazione dell’articolo 133, comma 1, del 
Codice dei contratti. 
5. Per ogni altra condizione trova applicazione l’articolo 144 del D.P.R. n. 207 del 2010. 

ART. 30. - RITARDI NEL PAGAMENTO DELLA RATA DI SALDO 

1. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 
28, comma 3, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli 
interessi moratori nella misura di cui all’articolo 29, comma 2.  
 

ART. 31. - REVISIONE PREZZI E ADEGUAMENTO DEL CORRISPETTIVO 

1. Ai sensi dell’articolo 133, commi 2 e 3 del Codice dei contratti, e successive modifiche e 
integrazioni, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo 
comma, del codice civile. 
2. Ai sensi dell’articolo 133, commi 4, 5, 6 e 7, del Codice dei contratti, in deroga a quanto 
previsto dal comma 1, se il prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze 
eccezionali, subisce variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al 
prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione 
dell'offerta con apposito decreto, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la 
metà della percentuale eccedente il 10 per cento, alle seguenti condizioni: 
a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 
a.1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in 
misura non inferiore all'1% (uno per cento) dell'importo dei lavori, al netto di quanto già 
eventualmente impegnato contrattualmente per altri scopi o con altri soggetti; 
a.2) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei 
limiti della relativa autorizzazione di spesa; 
a.3) somme derivanti dal ribasso d'asta, se non ne è stata prevista una diversa destinazione; 
a.4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione 
appaltante nei limiti della residua spesa autorizzata e disponibile; 
b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati 
impegni di spesa comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante; 
c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che 
eccede il 10% (dieci per cento) al prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle 
lavorazioni contabilizzate nell'anno solare precedente al decreto ministeriale, nelle quantità 
accertate dal Direttore dei lavori; 
d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice 
richiesta di una delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni 
volta che siano maturate le condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta) 
giorni, a cura della direzione lavori se non è ancora stato emesso il certificato di regolare 
esecuzione , a cura del R.U.P. in ogni altro caso; 
3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, se, per cause non imputabili all’appaltatore, la 
durata dei lavori si protrae fino a superare i due anni dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo 
chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, 
determinata con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di 
inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno precedente sia superiore al 2% (due 
per cento), all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione 
dei lavori stessi.  
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4. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo 
chiuso di cui al comma 3, deve essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 
(sessanta) giorni dalla pubblicazione in Gazzetta dei relativi decreti ministeriali. Trascorso il 
predetto termine decade ogni diritto alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 e 
all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3. 

ART. 32. - ANTICIPAZIONE DEL PAGAMENTO DI TALUNI MATERIALI  

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 

ART. 33. - CESSIONE DEL CONTRATTO E CESSIONE DEI CREDITI  

1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di 
diritto. 
2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 117 del 
Codice dei contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un 
istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e 
che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione 
appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P.. 
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CAPO 6.  CAUZIONI  E  GARANZIE 

ART. 34. - CAUZIONE PROVVISORIA 

1. Ai sensi dell’articolo 75, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una 
cauzione provvisoria, con le modalità e alle condizioni di cui al bando di gara e al disciplinare di 
gara.  

ART. 35. - CAUZIONE DEFINITIVA 

1. Ai sensi dell’articolo 113, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 123 del D.P.R. 
n. 207 del 2010, è richiesta una garanzia fideiussoria a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% 
(dieci per cento) dell’importo contrattuale; se l’aggiudicazione è fatta in favore di un'offerta 
inferiore all’importo a base d’asta in misura superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia 
fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci per 
cento); se il ribasso è superiore al 20% (venti per cento), l'aumento è di due punti percentuali per 
ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 
2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da 
un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di 
assicurazione, in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al d.m. n. 123 del 2004,  in osservanza 
delle clausole di cui allo schema tipo 1.2  allegato al predetto decreto, integrata dalla clausola 
esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile,  in 
conformità all’articolo 113, commi 2 e 3, del Codice dei contratti. La garanzia è presentata in 
originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche 
limitatamente alla scheda tecnica. 
3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo del 80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è 
automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva 
consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti 
l'avvenuta esecuzione. 
4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 237-bis del Codice dei contratti, la garanzia, 
per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), cessa di avere effetto ed è svincolata 
automaticamente all'emissione del certificato di regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione 
avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni 
liberatorie o restituzioni. 
5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, 
per le spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate 
durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia 
avviene con atto unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, 
fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 
6. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al 
combinato disposto dei commi 1 e 3 se, in corso d’opera, è stata incamerata, parzialmente o 
totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per effetto di successivi atti 
di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi 
contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di 
un quinto dell’importo originario. 
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7. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1, del D.P.R. n. 207 del 2010, in caso di raggruppamento 
temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa mandataria in nome e per 
conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi dell'articolo 37, comma 
5, del Codice dei contratti. 
8. Ai sensi dell’articolo 113, comma 4, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della 
garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione 
provvisoria di cui all'articolo 34 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto 
all’operatore economico che segue nella graduatoria. 

ART. 36. - RIDUZIONE DELLE GARANZIE 

1. Ai sensi degli articoli 40, comma 7, e 75, comma 7, del Codice dei contratti, l'importo della 
cauzione provvisoria di cui all’articolo 34 e l'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 
35 sono ridotti al 50 per cento per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati 
ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema 
di qualità conforme alle norme europee della serie europea UNI CEI ISO 9001:2008, di cui agli 
articoli 3, comma 1, lettera mm) e 63, del D.P.R. n. 207 del 2010. La certificazione deve essere 
stata rilasciata per il settore EA28 e per le categorie di pertinenza. 
2. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti di tipo orizzontale le riduzioni di cui 
al comma 1 sono accordate se il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato da tutte le 
imprese in raggruppamento. 
3. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le 
riduzioni di cui al comma 1 sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle 
lavorazioni appartenenti alle categorie assunte integralmente da imprese in raggruppamento in 
possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è frazionabile tra imprese che 
assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 
4. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 49 del Codice dei 
contratti, per beneficiare della riduzione di cui al comma 1, il requisito deve essere espressamente 
oggetto del contratto di avvalimento.  
5. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla 
attestazione SOA ai sensi dell’articolo 63, comma 3, del D.P.R. n. 207 del 2010 o da separata 
certificazione ai sensi del comma 1. 
6. In deroga al comma 5, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, il 
possesso del requisito di cui al comma 1 può essere comprovato da separata certificazione di cui al 
comma 1  se l’impresa, in relazione allo specifico appalto e in ragione dell’importo dei lavori che 
dichiara di assumere, non è tenuta al possesso della certificazione del sistema di qualità in quanto 
assuntrice di lavori per i quali è sufficiente l’attestazione SOA in classifica II. 

ART. 37. - OBBLIGHI ASSICURATIVI A CARICO DELL’APPALTATORE 

1. Ai sensi dell’articolo 129, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 125, del D.P.R. 
n. 207 del 2010, l’appaltatore è obbligato, contestualmente alla sottoscrizione del contratto e in 
ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori ai sensi 
dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da 
tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni 
causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa di 
assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 
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2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e 
cessa alle ore 24 del giorno di emissione del certificato di regolare esecuzione  e comunque decorsi 
12 (dodici) mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di 
emissione del certificato di regolare esecuzione  per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa 
per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della 
Stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad 
emissione del certificato di regolare esecuzione . Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile 
per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di 
omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai 
successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al d.m. n. 
123 del 2004.  
3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati 
deve coprire tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori 
di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza 
deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks»  (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto,  cosi distinta:  
partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo del contratto stesso, al netto degli 
importi di cui alle partite 2) e 3),  
partita 2) per le opere preesistenti:  euro 400.000,00,  
partita 3) per demolizioni e sgomberi:  euro 100.000,00, 

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori 
aggiuntivi affidati a qualsiasi titolo all’appaltatore. 
4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve 
 essere stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00 .  
5. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, 
queste condizioni: 
a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali 
franchigie o scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante;  
b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie o 
scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante.  
6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva 
anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un 
raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale 
disciplinato dall’articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti, e dall’articolo 128, comma 1, del 
D.P.R. n. 207 del 2010, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per 
conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. Ai sensi dell’articolo 128, comma 2, del 
D.P.R. n. 207 del 2010, nel caso di raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari di tipo verticale 
di cui all’articolo 37, comma 6, del Codice dei contratti, le imprese mandanti assuntrici delle 
lavorazioni appartenenti alle categorie scorporabili, possono presentare apposite garanzie 
assicurative “pro quota” in relazione ai lavori da esse assunti. 
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CAPO  7.  DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

ART. 38. - VARIAZIONE DEI LAVORI 

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto 
quelle varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo 
l’appaltatore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti 
in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli 43, 
comma 8, 161 e 162 del D.P.R. n. 207 del 2010 e dall'articolo 132 del Codice dei contratti.  
2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra 
contrattuali di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, 
recante anche gli estremi dell’approvazione da parte della Stazione appaltante, ove questa sia 
prescritta dalla legge o dal regolamento. 
3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della 
contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto 
stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima 
dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 
4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei 
lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5 % 
(cinque per cento)  delle categorie di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella di cui 
all’articolo 5, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato. 
5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o 
in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze 
sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo 
a tali varianti non può superare il 5% (cinque per cento) dell’importo originario del contratto e 
deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera al netto del 50 per cento 
degli eventuali ribassi d'asta conseguiti in sede di aggiudicazione. 
6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice 
contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in 
variante. 
7. Non costituiscono variante, ai sensi dei commi precedenti, i maggiori costi dei lavori in 
economia introdotti in sede di variante,  causati dalla differenza tra i costi di cui all’articolo 24, 
comma 1, lettera b), vigenti al momento dell’esecuzione dei predetti lavori in economica e i costi 
introdotti in sede di variante.  Resta ferma la necessità del preventivo accertamento della 
disponibilità delle risorse finanziarie necessarie da parte del RUP, su segnalazione della direzione 
dei lavori, prima dell’avvio dei predetti lavori in economia e in ogni occasione della loro 
variazione in aumento. 
8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione, l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43, 
con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti adempimenti di cui all’articolo 
44, nonché l’adeguamento dei piani operativi di cui all’articolo 45.  
9. Nei casi, alle condizioni e con le modalità di cui all’articolo 162, commi 4, 5 e 6, del 
Regolamento generale, l’appaltatore, durante il corso dei lavori può proporre alla DL eventuali 



 

Pag. 30 

variazioni migliorative ai sensi del precedente comma 5. Qualora tali variazioni siano accolte dalla 
DL, il relativo risparmio di spesa costituisce economia a favore della Stazione appaltante 

ART. 39. - VARIANTI PER ERRORI OD OMISSIONI PROGETTUALI  

1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, 
si rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione 
dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il quinto 
dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto 
con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 
2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei 
materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del 
contratto originario 

ART. 40. - PREZZI APPLICABILI AI NUOVI LAVORI E NUOVI PREZZI 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco 
prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3. 
2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1 non sono previsti 
prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito 
verbale di concordamento, con i criteri di cui all’articolo 163 del D.P.R. n. 207 del 2010, nel 
rispetto dei principi di cui all’articolo 2, commi 5 e 6. 



  
 

 
 

Pag.31 

CAPO  8.  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

ART. 41. - ADEMPIMENTI PRELIMINARI IN MATERIA DI SI CUREZZA 

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima 
con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e 
comunque prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle 
more della stipula del contratto:  
a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi 
delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), 
all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 
b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 
c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di 
validità, oppure, in alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta 
ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 
d) i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC,  ai sensi dell’articolo 53, comma 2;  
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 
1, lettera a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008.  
f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di 
interdizione di cui all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 
2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per 
l’esecuzione il nominativo e i recapiti: 
a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all’articolo 31 del 
Decreto n. 81 del 2008. 
b) del proprio Medico competente di cui all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008; 
c) l’accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43, con le 
eventuali richieste di adeguamento di cui all’articolo 44; 
d) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 45. 
3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 
a) dall’appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d) ed e), 
nonché, tramite questi, dai subappaltatori; 
b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui agli 
articoli 34, comma 1, lettere b) e c), del Codice dei contratti, se il consorzio intende eseguire i 
lavori direttamente con la propria organizzazione consortile; 
c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio 
stabile, che il consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi degli articoli 37, comma 7, 
e 36, del Codice dei contratti, se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei 
lavori; se sono state individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti 
devono essere assolti da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna 
di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata, sempre che questa abbia 
espressamente accettato tale individuazione; 
d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
dell’impresa mandataria, se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 34, 
comma 1, lettera d), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 
1, lettera i), del decreto 81 è individuata nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato; 
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e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite 
dell’impresa individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’appaltatore è un 
consorzio ordinario di cui all’articolo 34, commi 1, lettera e), del Codice dei contratti; l’impresa 
affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto 81 è individuata con il predetto 
atto costitutivo o statuto del consorzio; 
f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 
4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3, l’impresa affidataria comunica 
alla Stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 
81 del 2008. 
5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei 
lavori ogni qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore 
autonomo non previsti inizialmente. 

ART. 42. - NORME DI SICUREZZA GENERALI E SICUREZZA NEL CANTIERE 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, 
l’appaltatore è obbligato: 
a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 
del 2008 e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto 
applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere; 
b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione 
degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, 
nell’osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli 
allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XX VI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, 
XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 
c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 
d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la 
gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 
2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, 
gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, 
siano eseguite secondo il criterio «incident and injury free». 
4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di 
quanto stabilito all’articolo 41, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46. 

ART. 43. - PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano 
di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a 
disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera a), del 
Codice dei contratti e all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in conformità all’allegato XV, 
punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per 
la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), 
del presente Capitolato speciale. 
2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì: 
a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza 
sopravvenute alla precedente versione del piano di sicurezza e di coordinamento; 
b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’articolo 44. 
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3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a), 
costituisce automatico differimento dei termini di ultimazione di cui all’articolo 14 e nelle more 
degli stessi adempimenti: 
a) qualora i lavori non possano utilmente iniziare non decorre il termine per l’inizio dei lavori 
di cui all’articolo 13, dandone atto nel verbale di consegna; 
b) qualora i lavori non possano utilmente proseguire si provvede sospensione e alla successiva 
ripresa dei lavori ai sensi degli articoli 16 e 17. 
 

ART. 44. - MODIFICHE E INTEGRAZIONI AL PIANO DI SICUREZZA E DI 
COORDINAMENTO  

1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più 
proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei 
seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla 
consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a 
rilievi da parte degli organi di vigilanza; 
b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o 
prescrizioni degli organi di vigilanza. 
2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si 
pronunci tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, 
sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono 
vincolanti per l'appaltatore. 
3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte 
dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la 
sicurezza non si pronuncia: 

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale 
accoglimento esplicito o tacito delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo 
giustificare variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né 
maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano 
variazioni in aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun 
genere del corrispettivo, diversamente si intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le 
modificazioni e integrazioni comportano maggiori costi per l’appaltatore, debitamente provati e 
documentati, e se la Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la 
disciplina delle varianti. 

ART. 45. - PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, 
deve predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la 
sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie 
scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei 
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lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera c), del 
Codice dei contratti, dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 
3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui 
agli articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve 
essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 
2. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani 
operativi di sicurezza  redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’articolo 47, comma 4, lettera 
d), sub. 2), del presente Capitolato speciale, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese 
operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro 
e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 41, comma 4. 
3. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 43. 
4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di 
sicurezza non è necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; 
restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 
2008. 

ART. 46. - OSSERVANZA E ATTUAZIONE DEI PIANI DI SICUREZZA 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del 
Decreto n. 81 del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli 
articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 
2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 
2008, nonché alla migliore letteratura tecnica in materia. 
3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e 
quindi periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla 
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi 
applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e 
previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel 
cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra 
loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di  raggruppamento temporaneo o di 
consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di consorzio 
stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il 
direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese 
impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
4. Il piano di sicurezza e di coordinamento ) ed il piano operativo di sicurezza formano parte 
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, 
costituiscono causa di risoluzione del contratto.  
5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, l’appaltatore è 
solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli 
obblighi di sicurezza. 
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CAPO  9.  DISCIPLINADEL SUBAPPALTO 

ART. 47. - SUBAPPALTO 

1. Le lavorazioni appartenenti alla categoria prevalente di cui all’articolo 4, comma 1, sono 
subappaltabili nella misura massima del 30% (trenta per cento), in termini economici, 
dell’importo dei lavori della stessa categoria prevalente di cui all’articolo 4, comma 3. Tutte le 
lavorazioni diverse dalla categoria prevalente, a qualsiasi categoria appartengano, sono 
scorporabili o subappaltabili a scelta dell’appaltatore, ferme restando le prescrizioni di cui 
all’articolo 4 e l’osservanza dell’articolo 118 del Codice dei contratti nonché dell’articolo 170 
del Regolamento generale, con i limiti, i divieti e le prescrizioni che seguono: 

a) i lavori individuati all’articolo 4, comma 2, lettera a), devono essere obbligatoriamente 
subappaltati se l’appaltatore non ha i requisiti per la loro esecuzione;  

b) i lavori individuati all’articolo 4, comma 2, lettera b), possono essere subappaltati per intero; 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione 
appaltante, subordinata all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del DURC del 
subappaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 2, alle seguenti condizioni: 

a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 
subappaltare o concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il 
ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non può essere autorizzato; 

b) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante: 

1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 
giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni 
subappaltate; dal contratto di subappalto devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca 
dell’autorizzazione eventualmente rilasciata: 

- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre 
attività previste dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato 
XV al Decreto n. 81 del 2008; 

- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 65, per quanto di pertinenza, ai 
sensi dell’articolo 3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta 
del contratto di subappalto; 

- l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato «A» al Regolamento 
generale, con i relativi importi, al fine della verifica della qualificazione del 
subappaltatore e del rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato «B» al 
predetto Regolamento generale; 

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento, a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è 
affidato il subappalto o il cottimo; in caso di raggruppamento temporaneo, società di 
imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere fatta da ciascuna delle imprese 
partecipanti al raggruppamento, società o consorzio; 

c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione 
appaltante, ai sensi della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante: 
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1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla 
normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla 
categoria e all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo; 

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del 
d.P.R. n. 445 del 2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza della 
cause di esclusione di cui all’articolo 38 del Codice dei contratti; 

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 
del decreto legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo: 

1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è 
accertata mediante acquisizione dell’informazione antimafia, acquisita dalla competente 
prefettura ai sensi dell'articolo 99, comma 2-bis, del citato decreto legislativo n. 159 del 2011 
(dopo l’attivazione della Banca dati e comunque trascorso il termine di cui all’articolo 99, 
comma 2-bis, primo periodo, del d.lgs. n. 159 del 2011) acquisita mediante la consultazione 
della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato decreto legislativo; 

2) se l’importo del contratto di subappalto è pari o inferiore a euro 150.000, in alternativa alla 
documentazione di cui al precedente numero 1), l’appaltatore può produrre alla Stazione 
appaltante l’autocertificazione del subappaltatore, sostitutiva della documentazione 
antimafia, ai sensi dell’articolo 89 del decreto legislativo n. 159 del 2011; 

3) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa 
subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, 
comma 7, del citato decreto legislativo. 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla 
Stazione appaltante in seguito a richiesta scritta dell'appaltatore, nei termini che seguono:  

a) l’autorizzazione è rilasciata entro 15 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può 
essere prorogato una sola volta per non più di 15 giorni, ove ricorrano giustificati motivi;  

b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante 
abbia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte 
le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto; 

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a) ai sensi dell’articolo 118, comma 4, del Codice dei contratti, l’appaltatore deve praticare, per i 
lavori e le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura 
non superiore al 20% (venti per cento) limitatamente alle prestazioni al netto del costo del 
personale e dei costi di sicurezza aziendali relativi ai lavori da affidare in subappalto; le quote 
relative al costo del personale e ai costi per la sicurezza aziendale relative ai lavori in 
subappalto  non possono essere oggetto di ribasso nel contratto di subappalto; 

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre 
attività previste dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al 
Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in subappalto, i relativi oneri  per la sicurezza sono 
pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, per 
il tramite della DL e sentito il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla 
verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione; 

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e 
dell’importo dei medesimi; 
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d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e 
normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per 
la zona nella quale si svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, 
dell’osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell’ambito del subappalto;  

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione 
appaltante, prima dell’inizio dei lavori in subappalto: 

1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, 
assicurativi ed antinfortunistici; 

2) copia del proprio piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), 
del Codice dei contratti in coerenza con i piani di cui agli articoli 43 e 45 del presente 
Capitolato speciale. 

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle 
società anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire 
direttamente i lavori scorporabili. 

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il 
subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori.  

7. Se l’appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003 (distacco di manodopera) deve trasmettere, almeno 20 giorni prima 
della data di effettivo utilizzo della manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale 
dichiara:  

a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia); 

b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei 
soggetti distaccati; 

c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che 
non si ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro. 

8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società 
distaccante a ricorrere al distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal 
contratto tra le parti di cui sopra. Alla comunicazione deve essere allegata la documentazione 
necessaria a comprovare in Capo al soggetto distaccante il possesso dei requisiti generali di cui 
all’articolo 38 del Codice dei contratti. La Stazione appaltante, entro 15 giorni dal ricevimento 
della comunicazione e della documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco se 
in sede di verifica non sussistono i requisiti di cui sopra. 

ART. 48. - RESPONSABILITÀ IN MATERIA DI SUBAPPALTO  

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per 
l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni 
pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza 
all’esecuzione di lavori subappaltati. 
2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza 
di cui all’articolo 92 del Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria 
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competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di 
subappalto. 
3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed 
essenziale anche ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la 
Stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni 
penali previste dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-
legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un 
terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 
4. Ai sensi dell’articolo 118, comma 11, del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del 
presente Capitolato speciale è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i 
noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o 
di importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del costo della manodopera e del personale è 
superiore al 50 per cento dell'importo del contratto di subappalto. I sub-affidamenti che non 
costituiscono subappalto, devono essere comunicati al R.U.P. e al coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-
affidatari, con la denominazione di questi ultimi. 
5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 12, del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del 
presente Capitolato speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di 
servizi a lavoratori autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori. 
6. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono 
considerate subappalto ai sensi dei commi 4 e 5, si applica l’articolo 52, commi 4, 5 e 6, in materia 
di tessera di riconoscimento. 

ART. 49. - PAGAMENTO DEI SUBAPPALTATORI 

1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei 
cottimisti e l’appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) 
giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate 
relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione 
delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione dei successivi pagamenti. La 
stessa disciplina si applica in relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto di 
forniture con posa in opera le cui prestazioni sono pagate in base allo stato di avanzamento lavori o 
allo stato di avanzamento forniture. In deroga a quanto previsto al primo periodo, quando il 
subappaltatore o il subcontraente è una micro, piccola o media impresa, la Stazione appaltante 
provvede a corrispondere direttamente al subappaltatore e al cottimista l’importo dei lavori da loro 
eseguiti. In  caso di pagamento diretto dei subappaltatori o cottimisti, l’appaltatore è obbligato a 
trasmettere alla Stazione appaltante, tempestivamente e comunque entro 20 (venti) giorni 
dall’emissione di ciascun stato di avanzamento lavori, una comunicazione che indichi la parte dei 
lavori eseguiti dai subappaltatori o dai cottimisti, specificando i relativi importi e la proposta 
motivata di pagamento. 
2. Ai sensi dell’articolo 118, comma 6, del Codice dei contratti, i pagamenti al subappaltatore 
sono subordinati: 
a) all’acquisizione del DURC del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 2;  
b) all’acquisizione delle dichiarazioni di cui all’articolo 27, comma 8, relative al 
subappaltatore; 
c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei 
pagamenti; 
d) alle limitazioni di cui agli articoli 52, comma 2 e 53, comma 4. 
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3. Se l’appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono 
verificate le condizioni di cui al comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate 
di acconto o di saldo fino a che l’appaltatore non adempie a quanto previsto. 
4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve dare atto separatamente: 

a) l’importo degli eventuali oneri per la sicurezza da liquidare al subappaltatore ai sensi 
dell’articolo 47, comma 4, lettera b); 

b) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato «A» al Regolamento generale, al 
fine della verifica della compatibilità con le lavorazioni autorizzate di cui all’articolo 47, 
comma 2, lettera b), numero 1), terzo trattino, e ai fini del rilascio del certificato di esecuzione 
lavori di cui all’allegato «B» al predetto Regolamento generale 

5. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 
35, comma 5, della legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle 
fatture quietanziate di cui al comma 1, devono essere assolti dall’appaltatore principale. 
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CAPO  10.  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE 
D'UFFICIO 

ART. 50. - ACCORDO BONARIO E TRANSAZIONE  

1. Ai sensi dell’articolo 240, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, se, a seguito 
dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporta 
variazioni rispetto all’importo contrattuale in misura superiore al 10% (dieci per cento) di 
quest'ultimo, il RUP deve valutare immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la 
loro non manifesta infondatezza e la non imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria 
una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini 
dell’effettivo raggiungimento della predetta misura percentuale. Il RUP rigetta tempestivamente le 
riserve che hanno per oggetto aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 112 del 
Codice dei contratti. 
2. Il RUP può  nominare una commissione, ai sensi dell’articolo 240, commi 7, 8, 9, 9-bis, 10, 
11, 12, 14 e 15, del Codice dei contratti, e immediatamente acquisisce o fa acquisire alla 
commissione, ove costituita, la relazione riservata della DL e, ove nominato, del collaudatore, e, se 
ritiene che le riserve non siano manifestamente infondate o palesemente inammissibili, formula 
una proposta motivata di accordo bonario. 
3. La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente 
all’appaltatore e alla Stazione appaltante entro 90 (novanta) giorni dall’apposizione dell’ultima 
delle riserve. L’appaltatore e la Stazione appaltante devono pronunciarsi entro 30 (trenta) giorni dal 
ricevimento della proposta; la pronuncia della Stazione appaltante deve avvenire con 
provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine previsto costituisce rigetto della 
proposta.  
4. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima 
procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento 
dell’emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale 
cominciano a decorrere 60 (sessanta) giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, 
successivamente approvato dalla Stazione appaltante, oppure dall’emissione del provvedimento 
esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 
6. Ai sensi dell’articolo 239 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto 
il ricorso all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti 
soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di 
transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice civile; se l’importo differenziale della 
transazione eccede la somma di 100.000 euro, è necessario il parere dell'avvocatura che difende la 
stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il 
contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, esamina la proposta di transazione formulata 
dal soggetto appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto appaltatore, 
previa audizione del medesimo.  
7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa 
l’interpretazione del contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando 
tali interpretazioni non diano luogo direttamente a diverse valutazioni economiche. 
8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o 
sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 
9. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 240-bis del Codice dei contratti. 
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ART. 51. - DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 50 e l’appaltatore confermi le 
riserve, la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta al 
Tribunale ordinario competente presso il Foro di La Spezia ed è esclusa la competenza arbitrale. 

ART. 52. - CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga 
ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo 
e nella località in cui si svolgono i lavori; 
b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o 
dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da 
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il 
contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato 
autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti 
della Stazione appaltante; 
d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
2. Ai sensi dell’articolo 5 del D.P.R. n. 207 del 2010, in caso di ritardo immotivato nel 
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, 
la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso 
d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli 
articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del presente Capitolato Speciale. 
3. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere 
all’appaltatore e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 
9 agosto 2008, n. 133, possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale 
presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro 
dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 
4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 
81 del 2008, nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, 
l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di 
riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del 
lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai 
subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di 
riconoscimento.  
5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che 
non sia dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte 
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individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i 
predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve 
riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, 
della legge n. 136 del 2010. 
6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al 
datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il 
lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è 
punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni 
non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124. 

ART. 53. - DOCUMENTO UNICO DI REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA (DURC) 

 
1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la stipula 

di eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al 
subappalto, il certificato di regolare esecuzione, sono subordinati all’acquisizione del DURC.  

 

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante a condizione che l’appaltatore e, tramite 
esso, i subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione appaltante il modello 
unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le 
seguenti indicazioni: 

- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 

- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti; 

- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione 
assicurativa; 

- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa 
individuale numero di posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di 
posizione assicurativa dei soci; 

- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza. 

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il 
DURC è richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se 
anteriore a tale termine; il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità 
può essere utilizzato esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di 
regolare esecuzione. 

4. Ai sensi dell’articolo 4 del Regolamento generale e dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 
del 2013, in caso di ottenimento del DURC che segnali un inadempimento contributivo relativo a 
uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, la Stazione appaltante, in assenza di 
regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle 
somme che hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC; 

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate 
di acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente Capitolato Speciale; 

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, 
quanto dovuto per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e 



  
 

 
 

Pag.43 

dei subappaltatori; 

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 
del presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.  

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 54, comma 1, lettera o), nel caso il DURC relativo al 
subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti 
al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione 
delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante 

pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto.  

ART. 54. - RISOLUZIONE DEL CONTRATTO.  ESECUZIONE D'UFFICIO DEI LAVORI  

1. Costituiscono causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di 
risolvere il contratto mediante lettera raccomandata, anche mediante posta elettronica certificata, 
con messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, i seguenti casi: 
a) l’appaltatore sia colpito da provvedimento definitivo di applicazione di una misura di 
prevenzione di cui agli articoli 6 o 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011, ovvero sia 
intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della Stazione 
appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai 
lavori, ai sensi dell’articolo 135 del Codice dei contratti; 
b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o 
quando risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti 
dagli stessi provvedimenti; 
c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
d) inadempimento accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza 
sul lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale; 
e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza 
giustificato motivo; 
f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la 
realizzazione dei lavori nei termini previsti dal contratto; 
g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o 
violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto; 
h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 
i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto 
n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 43 e 45, integranti il contratto, e delle 
ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori, dal R.U.P. o dal coordinatore per la 
sicurezza; 
l) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli 
organismi paritetici, di cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008; 
m) violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in applicazione 
dell’articolo 66, comma 5, del presente Capitolato speciale; 
n) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell'articolo 
14, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di 
violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del 
citato Decreto n. 81 del 2008; 
o) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive, alle condizioni di cui 
all’articolo 6, comma 8, del D.P.R. n. 207 del 2010; in tal caso il R.U.P., acquisita una relazione 
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particolareggiata predisposta dal direttore dei lavori, contesta gli addebiti e assegna un termine non 
inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o 
inidoneità di queste propone alla Stazione appaltante la risoluzione del contratto, ai sensi 
dell’articolo 135, comma 1, del Codice dei contratti. 
2. Il contratto è altresì risolto di diritto nei seguenti casi: 
a) perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la 
irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la 
pubblica amministrazione, oppure in caso di reati accertati ai sensi dell’articolo 135, comma 1, del 
Codice dei contratti; 
b) nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in 
caso di assenza, nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti; 
c) decadenza dell'attestazione SOA dell'appaltatore per aver prodotto falsa documentazione o 
dichiarazioni mendaci, risultante dal casellario informatico. 
3. Il contratto è altresì risolto se, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto 
esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua 
utilizzazione, come definiti dall’articolo 132, comma 6, del Codice dei contratti, si rendono 
necessari lavori suppletivi che eccedano il quinto dell’importo originario del contratto. In tal caso, 
proceduto all’accertamento dello stato di consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla 
liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a 
quattro quinti dell’importo del contratto. 
4. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della 
decisione assunta dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio 
o della raccomandata con avviso di ricevimento, anche mediante posta elettronica certificata, con la 
contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei 
lavori.  
5. Alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il direttore 
dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in  mancanza di questi, alla presenza di due 
testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle 
attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, 
all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a 
disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo 
costo. 
6. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di 
fallimento dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con 
salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:  
a) affidando ad altra impresa, ai sensi dell’articolo 140 del Codice dei contratti o, in caso di 
indisponibilità di altra impresa, ponendo a base d’asta del nuovo appalto o di altro affidamento ai 
sensi dell’ordinamento vigente, l’importo lordo dei lavori di completamento e di quelli da eseguire 
d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a 
base d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera 
oggetto di regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti nonché dei 
lavori di ripristino o riparazione, e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore 
inadempiente medesimo; 
b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione 
del nuovo appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante 
dall’aggiudicazione effettuata in origine all’appaltatore inadempiente; 
2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente 
andata deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 



  
 

 
 

Pag.45 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione 
dei lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, 
assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, 
di ogni eventuale maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva 
utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario. 
7. Nel caso l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un consorzio 
ordinario o un consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure 
all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e quelle di divieto di cui all'articolo 4, comma 6, 
del decreto legislativo n. 490 del 1994,   ricorre per un’impresa mandante o comunque diversa 
dall’impresa capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all'articolo 67 non operano nei 
confronti delle altre imprese partecipanti se la predetta impresa è estromessa sostituita entro trenta 
giorni dalla comunicazione delle informazioni del prefetto. 
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CAPO  11.  DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 

ART. 55. - ULTIMAZIONE DEI LAVORI E GRATUITA MANUTENZIONE 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore il direttore dei lavori 
redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del 
certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della 
regolarità delle opere eseguite. 
2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono 
rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuta a 
eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto 
salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica 
la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione all'importo della parte di lavori che 
direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo 
non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 
3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; 
tale periodo cessa con l’approvazione finale del certificato di regolare esecuzione  da parte della 
Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal presente Capitolato speciale. 
4. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’appaltatore non ha consegnato al 
direttore di lavori le certificazioni e i collaudi tecnici di cui all’articolo 22, comma 6; in tal caso il 
direttore dei lavori non può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace 
e non decorrono i termini di cui all’articolo 56, né i termini per il pagamento della rata di saldo di 
cui all’articolo 28. 

ART. 56. - TERMINI PER IL COLLAUDO 

1. Il certificato di regolare esecuzione è emesso entro il termine perentorio di 6 (sei)  mesi 
dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi 
due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente 
approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i successivi due mesi.  

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo 
o di collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle 
caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel 
presente Capitolato speciale o nel contratto. 
3. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 235 del Regolamento generale. 
 

ART. 57. - PRESA IN CONSEGNA DEI LAVORI ULTIMATI 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le 
opere appaltate anche nelle more del collaudo, con apposito verbale immediatamente dopo 
l’accertamento sommario di cui all’articolo 55, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato 
dalla DL. 
2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo 
stesso appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 237-bis del Codice dei contratti, l’appaltatore 
può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, dia 
atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati 
alle opere stesse. 
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4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio 
fissato dalla stessa per mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di due 
testimoni in caso di sua assenza. 
5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere 
dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla 
gratuita manutenzione fino ai termini previsti dall’articolo 55, comma 3. 
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CAPO 12.  NORME FINALI 

ART. 58 - ONERI E OBBLIGHI A CARICO DELL’APPALTATORE 

Quanto risulta dal presente Capitolato definisce in modo sufficiente l'oggetto dell'appalto e 
consente alle imprese concorrenti una idonea valutazione dello stesso; è però evidente che nessuna 
rappresentazione grafica né alcuna descrizione dettagliata può essere tanto approfondita da: 
comprendere tutti gli innumerevoli elementi accessori e principali che concorrono a rendere 
funzionale l'opera nel suo complesso; 
descrivere tutte le funzioni delle singole opere; 
precisare tutti i magisteri esecutivi delle varie categorie di lavoro. 
Deve essere perciò ben chiaro che oggetto dell'appalto è la fornitura e la posa in opera di tutti i 
materiali e/o mezzi, anche se non esplicitamente indicati, nonché le lavorazioni necessarie per 
realizzare i fini indicati nei dati tecnici e negli articoli di Elenco Prezzi per la completa attuazione, 
della messa in sicurezza del versante Bergiola-Lavacchio (MS) a difesa della S.P. n.6 franato 
durante l'evento del 11.11.2012, nulla escluso, compreso i costi per la sicurezza di cui al D.Lgs. 
81/08 e s. m. e i. ed alla operativa attuazione del piano di sicurezza. 
A tal fine l'Appaltatore dovrà rilasciare una dichiarazione scritta attestante l’aver effettuato un 
accurato sopralluogo e di aver preso conoscenza di tutte le condizioni che potranno influire 
sull'esecuzione dei lavori e che la sua valutazione dei lavori tiene conto di tutte le circostanze 
generali e particolari dello stato dei luoghi, di tutte le spese obbligatorie e prescritte dal Capitolato 
Generale del Ministero dei Lavori Pubblici dal D.P.R. n. 207 del 2010 e di quanto specificato nel 
presente Capitolato nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei 
lavoratori, e che sono a carico dell'Appaltatore tutti gli oneri qui appresso indicati che si intendono 
compresi e compensati nei prezzi dei lavori a misura di cui all’elenco prezzi: 
le spese per l'adozione di tutti i provvedimenti e di tutte le cautele necessarie per garantire la vita e 
l'incolumità agli operai, alle persone addette ai lavori ed ai terzi, nonché per evitare danni ai beni 
pubblici e privati. Ogni responsabilità ricadrà, pertanto, sull'Appaltatore, con pieno sollievo tanto 
dell'Appaltante quanto del personale da essa preposto alla direzione e sorveglianza;  
le spese occorrenti per mantenere e rendere sicuro il transito ed effettuare le segnalazioni di legge, 
sia diurne che notturne, sulle strade in qualsiasi modo interessate dai lavori. Per i lavori stradali 
non potrà essere richiesto alcun compenso aggiuntivo per l’esecuzione dei lavori previsti in 
presenza di traffico; 
la spesa per la costituzione ed il mantenimento in perfetto stato di agibilità di una o più aree di 
stoccaggio del materiale proveniente dagli scavi o approvvigionato per l’esecuzione dei lavori. 
Dette aree dovranno avere una superficie idonea al fine per cui sono destinate ed essere 
adeguatamente recintate; 
le spese occorrenti per effettuare, prima dell’inizio dei lavori, i testimoniali di stato relativi ai 
luoghi interessati dal cantiere, da considerarsi totalmente a carico dell’appaltatore; 
le spese occorrenti per comunicare, con congruo anticipo, a tutti i soggetti interessati le eventuali 
interruzione di servizio (acqua gas enel, telecom ecc.) 
il risarcimento dei danni di ogni genere o il pagamento di indennità a quei proprietari i cui 
immobili fossero in qualche modo danneggiati durante l'esecuzione dei lavori; 
le occupazioni temporanee per formazione di cantieri, baracche per alloggio di operai ed in genere 
per tutti gli usi occorrenti all'Appaltatore per l'esecuzione dei lavori appaltati; 
le spese per esperienze, saggi e prelevamenti, preparazione ed invio di campioni di materiali da 
costruzione forniti dall'Appaltatore agli istituti autorizzati di prova indicati dall'Amministrazione 
Appaltante, nonché il pagamento delle relative spese e tasse con il carico della osservanza sia delle 
vigenti disposizioni regolamentari per le prove dei materiali da costruzione in genere, sia di quelle 
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che potranno essere emanate durante il corso dei lavori e così anche durante le operazioni di 
collaudo. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nell'ufficio della direzione dei lavori 
o nel cantiere, munendoli di suggelli a firma del direttore dei lavori e dell'Appaltatore nei modi più 
adatti a garantire la autenticità; 
l'onere per custodire e conservare qualsiasi materiale di proprietà dell'Appaltante, in attesa della 
posa in opera e quindi, ultimati i lavori, l'onere di trasportare i materiali residuati nei magazzini o 
nei depositi che saranno indicati dalla direzione dei lavori; 
la manutenzione di tutte le opere eseguite, in dipendenza dell'appalto, dalla loro ultimazione sino al 
collaudo definitivo. Tale manutenzione comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si 
verificassero alle opere eseguite e quanto occorre per dare all'atto del collaudo le opere stesse in 
perfetto stato rimanendo esclusi solamente i danni prodotti da forza maggiore e sempre che 
l'Appaltatore ne faccia regolare denuncia; 
la spesa per la raccolta periodica delle fotografie relative a tutte le operazioni di cantiere, e 
comunque richieste dalla Direzione Lavori. Le fotografie dovranno essere consegnate alla 
Direzione Lavori in formato digitale in alta risoluzione (.tiff, 16 bit, formato 30x40, 600 dpi) e 
corredate di un elenco che identifichi chiaramente il file con la denominazione dell’opera e la data 
del rilievo fotografico; L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata 
documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più 
ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione. La documentazione fotografica, a 
colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e 
l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 
in particolare l'Appaltatore si obbliga a procedere, prima dell'inizio dei lavori ed a mezzo di ditta 
specializzata ed all'uopo autorizzata, alla bonifica della zona di lavoro per rintracciare e rimuovere 
ordigni bellici ed esplosivi di qualsiasi specie in modo che sia assicurata l'incolumità degli operai 
addetti al lavoro medesimo. Pertanto, di qualsiasi incidente del genere che potesse verificarsi per 
inosservanza della predetta obbligazione, ovvero per incompleta e poco diligente bonifica, è 
sempre responsabile l'Appaltatore, rimanendone in tutti i casi sollevato l'Appaltante ed il personale 
da essa preposto alla direzione e sorveglianza; 
L’Appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti 
diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, Privati, Enel, Telecom e altri eventuali) interessati 
direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni 
emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla 
conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura 
definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale; 
provvedere al rilievo della posizione plano altimetrica dei servizi a rete esistenti ed alla sua 
restituzione grafica prima dell’inizio dei lavori di realizzazione dei nuovi servizi a rete secondo le 
prescrizioni previste per il rilievo cartografico;  
le spese per l'esecuzione ed esercizio delle opere ed impianti provvisionali, qualunque ne sia 
l'entità, che si rendessero necessari nell'esecuzione dei lavori dovute alla situazione idrica della 
zona, assicurando il discarico delle acque meteoriche e di rifiuto provenienti dai collettori esistenti, 
dalle abitazioni, dal piano stradale e dai tetti e cortili;  
Garantire, per tutto il tempo dei lavori, l’accessibilità, almeno pedonale, alle proprietà private ed 
all’occorrenza ai mezzi di soccorso, anche facendo ricorso a specifiche opere provvisionali; 
Garantire, per tutto il tempo dei lavori, la funzionalità dei servizi esistenti nei tratti di strada 
interessati dai lavori prevedendo, se necessario, interventi di by pass o spostamenti provvisori, 
preventivamente autorizzati dagli enti gestori, riconoscendo che tale onere è compreso e 
compensato nei relativi prezzi di elenco prezzi di scavo e di posa in opera dei nuovi servizi. 
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provvedere, nel corso dei lavori, allo sviluppo di ogni ulteriore dettaglio costruttivo di cantiere, da 
sottoporre all'approvazione della stessa Direzione Lavori, delle opere da eseguire, e di quanto altro 
possa risultare necessario o comunque richiesto dalla DD. LL.;  
eseguire ed assumere a propria cura e spese tutte le opere provvisionali per recingere, anche 
parzialmente, il cantiere al fine di consentire il regolare transito sia pedonale che veicolare; 
La nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere 
professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale. L'impresa dovrà fornire alla Direzione 
dei lavori apposita dichiarazione del direttore tecnico di cantiere di accettazione dell'incarico; 
la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 
lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli 
effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al 
direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non 
deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 
1659 del codice civile;  
i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 
alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e 
rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in 
adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la 
manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 
rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi 
comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;  
l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto;  
l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione 
lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la 
confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione 
lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché 
prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di 
calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato;  
le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti 
dal capitolato; 
il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo finale, della continuità degli scoli 
delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire;  
il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti 
esclusi dal presente appalto (pali luce ecc. ecc.) e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto 
dell’ente appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla 
posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e 
manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore;  
la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano 
affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, 
delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il 
tempo necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente 
ovvero a mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere 
compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il 
tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza;  
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la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei 
materiali di rifiuto lasciati da altre ditte;  
le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e 
per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti 
servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti 
servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre 
nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza;  
l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per 
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili;  
la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 
l’illuminazione notturna del cantiere;  
la costruzione e la manutenzione nonché il reperimento dell’area sulla quale dovranno sorgere, dei 
locali ad uso ufficio del personale di direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di 
armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, macchina da calcolo e materiale di cancelleria;  
la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, 
prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per 
gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di 
astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna;  
la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per 
le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da 
parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del 
materiale;  
l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi 
natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di 
sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare 
deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico 
dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od 
insufficiente rispetto della presente norma;  
l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni 
ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di 
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico 
dell’appaltatore , restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla 
direzione e sorveglianza dei lavori; 
la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e 
l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione 
dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali; 
la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura; 
gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio 
comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 
il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto 
dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della Stazione appaltante; 
ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni in 
materia di esposizioni ai rumori; 
il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 
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La richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito 
veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere 
oggetto dell’appalto; 
installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma 
del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità 
cittadina connessa con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente 
concordare tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia 
municipale e con il coordinatore della sicurezza; 
installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri 
durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi; 
ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto 
dei materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di 
consegna del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del 
proprietario nonché, se diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che 
ne abbia comunque la stabile disponibilità; 
in caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento 
sono eseguiti dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza 
dell’utile, come dichiarata dall’appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi o, se tale 
verifica non è stata fatta, come prevista nelle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara 
o, in assenza di queste, nella misura prevista dall’articolo 32, comma 2, lettera c), del D.P.R. n. 207 
del 2010; 
se i lavori di ripristino o di rifacimento di cui al comma 4, sono di importo superiore a 1/5 (un 
quinto) dell’importo contrattuale, trova applicazione l’articolo 161, comma 13, del D.P.R. n. 207 
del 2010. Per ogni altra condizione trova applicazione l’articolo 166 del D.P.R. n. 207 del 2010.  

ART. 59 - OBBLIGHI SPECIALI A CARICO DELL’APPALTATORE 

L’appaltatore è obbligato alla tenuta delle scritture di cantiere e in particolare:  
il libro giornale a pagine previamente numerate nel quale sono registrate, a cura dell’appaltatore:  
tutte le circostanze che possono interessare l’andamento dei lavori: condizioni meteorologiche, 
maestranza presente, fasi di avanzamento, date dei getti in calcestruzzo armato e dei relativi 
disarmi, stato dei lavori eventualmente affidati all’appaltatore e ad altre ditte; 
le disposizioni e osservazioni del direttore dei lavori; 
le annotazioni e contro deduzioni dell’impresa appaltatrice; 
le sospensioni, riprese e proroghe dei lavori;  
il libro dei rilievi o delle misure dei lavori, che deve contenere tutti gli elementi necessari all’esatta 
e tempestiva contabilizzazione delle opere eseguite, con particolare riguardo a quelle che vengono 
occultate con il procedere dei lavori stessi; tale libro, aggiornato a cura dell’appaltatore, è 
periodicamente verificato e vistato dal Direttore dei Lavori; ai fini della regolare contabilizzazione 
delle opere, ciascuna delle parti deve prestarsi alle misurazioni in contraddittorio con l’altra parte; 
note delle eventuali prestazioni in economia che sono tenute a cura dell’appaltatore e sono 
sottoposte settimanalmente al visto del direttore dei lavori e dei suoi collaboratori (in quanto tali 
espressamente indicati sul libro giornale), per poter essere accettate a contabilità e dunque 
retribuite.  
ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due 
testimoni qualora l’Appaltatore, invitato, non si presenti; 
a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal 
direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi; 
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a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 
somministrazioni previste dal presente capitolato d’appalto e ordinate dal direttore dei lavori che 
per la loro natura si giustificano mediante fattura; 
a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori. 
Prima dell’inizio dei lavori dovrà fornire alla Stazione Appaltante per la verifica dell’idoneità 
tecnico professionale documentazione attestante: 
La nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione aziendale; 
la nomina del medico competente; 
un documento di valutazione dei rischi; 
adeguata e documentata formazione dei propri lavoratori in materia di sicurezza e di salute. 
all’inizio dei lavori l’appaltatore dovrà produrre alla D.L. un elenco nominativo degli operai da 
esso impiegati, o che intende impiegare per le opere appaltate (con specificazione delle rispettive 
qualifiche), detto elenco dovrà essere aggiornato a cura dell’appaltatore ad ogni eventuale 
variazione anche per effetto di subappalti autorizzati.  
L’appaltatore è obbligato a redigere un testimoniale dello stato dei luoghi per tutte le opere di 
recinzione, appartenenti a soggetti diversi dalla committenza, che deve demolire e ricostruire. 
L’appaltatore è obbligato a realizzare tutti i saggi necessari per l’esatta e completa individuazione 
dei servizi presenti interferenti con i lavori appaltati ed a restituirli alla Direzione Lavori su 
supporto cartografico seguendo le medesime prescrizioni previste per la restituzione delle reti di 
nuova realizzazione. 
L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini 
di confine, così come consegnati dalla direzione lavori su supporto cartografico o magnetico-
informatico. L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor 
numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei lavori.  
L’appaltatore è obbligato a fornire ed installare, previa autorizzazione degli enti competenti (Vigili 
urbani del Comune di Montignoso, ecc.), ogni qual volta effettui delle modifiche alla circolazione 
nell’area di intervento, idonea cartellonistica stradale, da porre in opera nei principali punti di 
accesso esterni all’area per segnalare le modifiche alla circolazione in modo tale da evitare che 
possano crearsi disservizi alla circolazione nell’area a causa di insufficiente informazione stradale 
fornita all’utenza. 
L’appaltatore è obbligato ad effettuare direttamente lo spostamento dei servizi presenti interferenti 
con la nuova configurazione di progetto, qualora ciò non fosse possibile, in quanto non consentito 
dall’ente proprietario o gestore del servizio, è obbligato ad accollarsi tutti i costi relativi a tali 
spostamenti che gli verranno successivamente riconosciuti nel 1° S.A.L. utile dalla Stazione 
Appaltante dietro presentazione delle fatture quietanziate asseveranti le spese sostenute. 
Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della direzione lavori, 
l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni 
inizialmente consegnate dalla stessa direzione lavori. 
Impegno, previa approvazione della Direzione Lavori, ad eseguire in corso d’opera tutte le 
modifiche alle lavorazioni dovute alle richieste degli enti gestori senza sollevare riserve od 
eccezioni di sorta in merito.  
Qualora eventuali modifiche introdotte comportassero la necessità di concordare dei nuovi prezzi 
l’appaltatore si impegna ad accettare i prezzi contenuti nell’ultima edizione pubblicata del 
prezziario del Provveditorato Opere Pubbliche della Regione Toscana o, in carenza di questo, negli 
elenchi prezzi dell’ente gestore; su entrambi si applicherà il ribasso medio offerto in sede di gara. 
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ART. 60. - PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI SCAVO E DI DEMOLIZIONE  

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della 
Stazione appaltante.  
2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
escavazioni devono essere trasportati e portati in rifiuto in discarica  , a cura e spese 
dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 
con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 
3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle 
demolizioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in cantiere  , a cura e spese 
dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento 
con i corrispettivi contrattuali previsti per le demolizioni. 
4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai 
materiali di scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore 
scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale 
d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42. 
5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, 
ai fini di cui all’articolo 61. 

ART. 61. - UTILIZZO DI MATERIALI RECUPERATI O RICICLATI  

1. In attuazione del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203 e dei relativi 
provvedimenti attuativi di natura non regolamentare, la realizzazione di manufatti e la fornitura di 
beni di cui al comma 3, purché compatibili con i parametri, le composizioni e le caratteristiche 
prestazionali stabiliti con i predetti provvedimenti attuativi, deve avvenire mediante l’utilizzo di 
materiale riciclato utilizzando rifiuti derivanti dal post-consumo, nei limiti in peso imposti dalle 
tecnologie impiegate per la produzione del materiale medesimo. 
2. I manufatti e i beni di cui al comma 1 sono i seguenti:   
a) corpo dei rilevati di opere in terra di ingegneria civile; 
b) sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili e industriali; 
c) strati di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili e industriali; 
d) recuperi ambientali, riempimenti e colmate; 
e) strati accessori (aventi funzione anticapillare, antigelo, drenante, etc.); 
f) calcestruzzi con classe di resistenza Rck \leq 15 Mpa, secondo le indicazioni della norma 
UNI 8520-2, mediante aggregato riciclato conforme alla norma armonizzata UNI EN 12620:2004. 
3. L’appaltatore è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per i 
materiali riciclati e i manufatti e beni ottenuti con materiale riciclato, con le relative indicazioni, 
codici CER, quantità, perizia giurata e ogni altra informazione richiesta dalle vigenti disposizioni.  
4. L’appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e 
rifiuti, di cui agli articoli da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152 
del 2006.  

ART. 62. - TERRE E ROCCE DA SCAVO 

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa 
ambientale, compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, 
indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. 
2. E’ altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) 
e la relativa movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 
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a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n. 186 del 
2006; 
b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli 
articoli 185 e 186 dello stesso decreto legislativo n. 186 del 2006 e di quanto ulteriormente 
disposto dall’articolo 20, comma 10-sexies della legge 19 gennaio 2009, n. 2.  
3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti 
da norme sopravvenute.  

ART. 62. - CUSTODIA DEL CANTIERE 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e 
dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante 
periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione 
appaltante. 

ART. 64. - CARTELLO DI CANTIERE 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del cartello 
indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di 
cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le 
indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37 e conforme a quanto previsto per i 
progetti fininziati dall’Unione Eurpea per il tramite della Regione Liguria  
2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento 
delle condizioni ivi riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «B».  

ART. 65. - EVENTUALE SOPRAVVENUTA INEFFICACIA DEL CONTRATTO 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento 
dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 
al decreto legislativo n. 104 del 2010 (Codice del processo amministrativo), come richiamato 
dall’articolo 245-bis, comma 1, del Codice dei contratti. 
2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 
definitiva per motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010, come richiamato dall’articolo 245-ter, comma 
1, del Codice dei contratti. 
3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento 
giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010, come 
richiamati dagli articoli 245-quater e 245-quinquies, del Codice dei contratti. 

ART. 66. - TRACCIABILITÀ DEI PAGAMENTI 

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici 
titolari dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli 
estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso banche 
o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) 
giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il 
codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di comunicazione è 
esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette 
comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per 
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l’applicazione degli interesse di cui agli articoli 29, commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di 
risoluzione di cui all’articolo 29, comma 4. 
2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 
a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-
fornitori o comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in 
relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo 
che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  
b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti 
correnti dedicati di cui al comma 1;  
c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le 
spese generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere 
eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non 
riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 
3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in 
favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere 
eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando 
l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 
1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), 
fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di documentazione della spesa. 
4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a 
ciascuna transazione, il CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5.  
5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 
2010: 
a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione 
del contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  
b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se 
reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 54, 
comma 2, lettera b), del presente Capitolato speciale. 
6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte 
agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata 
risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la stazione appaltante e la 
prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente.  
7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei 
contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi 
titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti 
contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

ART. 67. - SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE 

1. Ai sensi dell’articolo 139 del D.P.R. n. 207 del 2010 sono a carico dell’appaltatore senza 
diritto di rivalsa:  
a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per 
l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo 
pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente 
o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 
d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla 
registrazione del contratto. 
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2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la 
gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.  
3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli 
delle somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono 
comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale 
d’appalto. 
4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata 
dalla legge; tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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ALLEGATI al Titolo I della Parte prima 
 
 

Allegato «A» ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO 
(articolo 7, comma 1, lettera c)) 

 

tavola denominazione note 
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Allegato «B» CARTELLO DI CANTIERE (articolo 64) 
Ente appaltante: COMUNE DI CASTELNUOVO MAGRA 

 Ufficio competente: LL.PP.  
ASSESSORATO A  UFFICIO TECNICO 

Settore: Lavori Pubblici  
LAVORI  DI: POR FESR 2007-2013: Asse 4 PROGETTO TEMATICO: "Passaggio nella 
terra della luna: castelli e fortificazioni"  

 

Progetto approvato con _________ del__ ____________ n. ____ del _________ 
 

Progetto esecutivo:  
Dott Ing. Carlo Chioni 
Direzione dei lavori:  
Dott Ing. Carlo Chioni 
Progetto esecutivo opere in c.a.  Direzione lavori opere in c.a 
Dott Ing. Carlo Chioni  Dott Ing. Carlo Chioni 

 

Responsabile dei lavori: Geom. Pierpaolo Paita 
Coordinatore per la progettazione: Dott Ing. Carlo Chioni 
Coordinatore per l’esecuzione: Dott Ing. Carlo Chioni 

  

Durata stimata in uomini x 
giorni: 

 Notifica preliminare in 
data: 

 

Responsabile unico del procedimento: Geom. Pierpaolo Paita 
 

IMPORTO DEL PROGETTO:  
 

euro  499.005,81  
IMPORTO LAVORI A BASE D’ASTA: euro  451.363,05 
ONERI PER LA SICUREZZA: euro    47.612,76 
IMPORTO DEL CONTRATTO: euro  _______________  
Gara in data ___________, offerta di ribasso del ___ % 
Impresa esecutrice:  
con sede  
Qualificata per i lavori delle categorie: _____, classifica _______ 

 _____, classifica _______ 
direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________ 

 

per i lavori di Importo lavori 
subappaltati 

subappaltatori: 

categoria descrizione euro 
    

    

Intervento finanziato con  
inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il _______________ 
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il _______________ 

 

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio _____________ 

 

telefono: _______________ fax: ______________ e-mail:________________________ 
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Allegato «C» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 

 
  euro 

1.1 Importo lavori al netto del costo del personale e dei costi della 
sicurezza aziendale   

277.190,12 

1.2 Costo del Personale  151.422,32 

1.3 Costi di Sicurezza aziendale 22.780,61 

1.4 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 47.612,76 

T Importo della procedura d’affidamento (1.1+1.2+1.3+1.4) 499.005,81 

R.a Ribasso offerto in percentuale  % 

R.b Offerta risultante in cifra assoluta   
3 Importo del contratto  (T – R.b)  

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1)  2 %  

4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a)  

5.a Garanzia fideiussoria base (3 x 10%) 10 %  

5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%)  %  

5.c Garanzia fideiussoria finale  (5.a + 5.b)    

5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà  (50% di 5.c)  

6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 37, comma 3, lettera a)  

6.b di cui: per le opere (articolo 37, comma 3, lettera a), partita 1)  

6.c  per le preesistenze (articolo 37, comma 3, lettera a), partita 2)  

6.d  per demolizioni e sgomberi (art. 37, comma 3, lettera a), 
partita 3) 

 

6.e Importo assicurazione R.C.T. articolo 37, comma 4, lettera a)  

7 Estensione assicurazione periodo di garanzia articolo 37, 
comma 7 

mes
i 

 

8.a Importo limite indennizzo polizza decennale art. 37, comma 8, lett. a)  

8.b Massimale polizza indennitaria decennale art. 37, comma 8, lett. a)  

8.c di cui: per le opere (articolo 37, comma 8, lettera a), partita 1)  

8.d  per demolizioni e sgomberi (art. 37, comma 8, lettera a), 
partita 2) 

 

8.e Importo polizza indennitaria decennale R.C.T. art. 37, comma 8, lett. 
b) 

 

9 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 27, comma 1  

10 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 27, comma 7  

11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14 giorni  

12.a Penale giornaliera per il ritardo, articolo 18  o/oo  

12.b Premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo  o/oo  

…… ……………………………………………………………    



Qualità e provenienza dei materiali 
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PARTE SECONDA  
Art. 45 comma 3/b del Regolamento 

QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
Prescrizioni Generali 

ART. 68 - QUALITÀ E PROVENIENZA DI MATERIALI E PREFABBRICATI - CAMPIONI E 
PROVE.  

PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE.  
I materiali occorrenti per i lavori dovranno essere delle migliori qualità, in ottimo stato di 
conservazione, senza difetti di sorta, lavorati a regola d'arte e provenienti dalle migliori fabbriche, 
cave o fornaci; essi dovranno soddisfare i requisiti prescritti dalle leggi, dal presente Capitolato, 
dall'Elenco prezzi o dalla Direzione dei Lavori.  
La provenienza dovrà essere preventivamente segnalata alla Direzione dei Lavori, che si riserva la 
facoltà di non accettare materiali che, per motivate ragioni, ritiene non sufficientemente affidabili o 
non rispondenti pienamente alle prescrizioni del Capitolato e dell'Elenco prezzi. Pertanto tutti i 
materiali dovranno essere accettati, previa eventuale campionatura, dalla Direzione dei Lavori.  
Quando la Direzione dei Lavori abbia denunciato una qualsiasi provvista come non atta 
all'impiego, l'Impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle qualità volute. I materiali 
rifiutati dovranno essere sgomberati immediatamente dal cantiere a cura e spese dell'Appaltatore.  
L'Impresa resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto 
dipende dai materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della 
Stazione appaltante in sede di collaudo.  
Qualora l'Appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, 
consistenza o qualità superiori a quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli 
darà diritto ad un aumento dei prezzi e la stima sarà fatta come se i materiali avessero le 
dimensioni, la qualità ed il magistero stabiliti dal contratto.  
Qualora venga ammessa dalla Stazione appaltante, in quanto non pregiudizievole all'idoneità 
dell'opera, qualche scarsezza nelle dimensioni, nella consistenza o qualità dei materiali, ovvero una 
minor lavorazione, la Direzione dei  
Lavori può applicare un'adeguata riduzione di prezzo in sede di contabilizzazione, salvo esame e 
giudizio definitivo in sede di collaudo.  
Se l'Appaltatore, senza l'autorizzazione scritta del Direttore dei Lavori, impiegherà materiali di 
dimensioni, consistenza o qualità inferiori a quelle prescritte, l'opera potrà essere rifiutata e 
l'Appaltatore sarà tenuto a rimuovere a sua cura e spese detti materiali, ed a rifare l'opera secondo 
le prescrizioni, restando invariati i termini di ultimazione contrattuale.  
L'Appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo ad effettuare tutte le prove prescritte dal 
presente Capitolato sui materiali impiegati o da impiegarsi nonché sui manufatti sia prefabbricati 
che formati in opera. In mancanza di una idonea organizzazione per l'esecuzione delle prove 
previste, o di una normativa specifica di Capitolato, è riservato alla Direzione dei Lavori il diritto 
di dettare norme di prova alternative o complementari. Il prelievo dei campioni verrà eseguito in 
contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale; in tale sede l'Appaltatore ha facoltà di 
richiedere, sempre che ciò sia compatibile con il tipo e le modalità esecutive della prova, di 
assistere o di farsi rappresentare alla stessa.  
I campioni delle forniture consegnati dall'Impresa, che debbano essere inviati a prova in tempo 
successivo a quello del prelievo, potranno essere conservati negli Uffici della Stazione appaltante, 
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muniti di sigilli a firma del Direttore dei Lavori e dell'Impresa, nei modi più adatti a garantirne 
l'autenticità.  
In mancanza di una speciale normativa di legge o di Capitolato, le prove potranno essere eseguite 
presso un Istituto autorizzato, la fabbrica di origine o il cantiere, a seconda delle disposizioni della 
Direzione dei Lavori.  
In ogni caso, tutte le spese per il prelievo, la conservazione e l'invio dei campioni, per l'esecuzione 
delle prove, per il ripristino dei manufatti che si siano eventualmente dovuti manomettere, nonché 
tutte le altre spese simili e connesse, sono a totale, esclusivo carico dell'Appaltatore, salvo nei casi 
in cui siano dal presente Capitolato espressamente prescritti criteri diversi.  
Qualora, senza responsabilità dell'Appaltatore, i lavori debbano essere in tutto o in parte sospesi in 
attesa dell'esito di prove in corso, l'Appaltatore stesso, mentre non avrà diritto a reclamare alcun 
indennizzo per danni che dovessero derivargli o spese che dovesse sostenere, potrà richiedere una 
congrua proroga del tempo assegnatogli per il compimento dei lavori. Per contro, se il perdurare 
del ritardo risultasse di pregiudizio alla Stazione appaltante, l'Appaltatore, a richiesta della 
Direzione dei Lavori, dovrà prestarsi a far effettuare le prove in causa presso un altro Istituto, 
sostenendo l'intero onere relativo, in relazione alla generale obbligazione, che egli si è assunto con 
il Contratto, di certificare la rispondenza dei materiali e delle varie parti dell'opera alle condizioni 
del Capitolato.  
Qualora invece l'esito delle prove pervenga con ritardo per motivi da attribuire alla responsabilità 
dell'Appaltatore - e sempreché i lavori debbano per conseguenza essere, anche se solo 
parzialmente, sospesi - spirato il termine ultimativo che la Direzione dei Lavori avrà prescritto, si 
farà senz'altro luogo all'applicazione della pena prevista per il caso di ritardo nel compimento dei 
lavori.  
L’Appaltatore resta comunque totalmente responsabile in rapporto ai materiali forniti la cui 
accettazione, in ogni caso, non pregiudica i diritti che il Committente si riserva di avanzare in sede 
di collaudo finale. 

ART. 69 - ACQUA, CALCE. LEGANTI IDRAULICI, POZZOLANE, GESSO 

A) ACQUA. 
L’acqua dovrà essere dolce, limpida, scevra da materie terrose od organiche e non dovrà essere 
aggressiva. 
L’acqua necessaria per i conglomerati cementizi armati potrà contenere al massimo 0,1 g/litro di 
cloruri mentre per i calcestruzzi potrà contendere al massimo 0,5 g/litro di solfati. 

B) LEGANTI IDRAULICI. 
I cementi dovranno avere i requisiti di cui alla legge 26 Maggio 1965 n. 595 ed al D.M. 3 giugno 
1968 così come modificato dal D.M. 20 novembre 1984 e dalle prescrizioni contenute nel presente 
Capitolato speciale e l’Appaltatore sarà responsabile sia della qualità sia della buona conservazione 
del cemento. 
I cementi, se in sacchi, dovranno essere conservati in magazzini coperti, perfettamente asciutti e 
senza correnti d’aria ed i sacchi dovranno essere conservati sopra tavolati di legno sollevati dal 
suolo e ricoperti di cartonfeltri bitumati cilindrati o fogli di polietilene. 
La fornitura del cemento dovrà essere effettuata con l’osservanza delle condizioni e modalità di cui 
all’Art. 3 della Legge 26 maggio 1965 n. 595. 
Qualora il cemento venga trasportato sfuso dovranno essere impiegati appositi ed idonei mezzi di 
trasporto: in questo caso il cantiere dovrà essere dotato di adeguata attrezzatura per lo scarico, di 
silos per la conservazione e di bilancia per il controllo della formazione degli impasti ed i 
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contenitori per il trasporto ed i silos dovranno essere tali da proteggere il cemento dall’umidità e 
dovrà essere evitata la miscelazione tra i tipi e le classi di cemento. 
Per i cementi forniti in sacchi dovranno essere riportati sugli stessi il nominativo del Produttore, il 
peso e la qualità del prodotto, la quantità di acqua per malte normali e la resistenza minima a 
compressione ed a trazione a 28 giorni di stagionatura, mentre per quelli forniti sfusi dovranno 
essere apposti cartellini piombati sia in corrispondenza dei coperchi che degli orifizi di scarico; su 
questi cartellini saranno riportate le indicazioni del citato art.3 della legge 26 maggio 1965 n. 595. 
L’introduzione in cantiere di ogni partita di cemento sfuso dovrà risultare dal giornale dei lavori e 
dal registro dei getti. 
Le qualità dei cementi forniti sfusi potrà essere accertata mediante prelievo di campioni come 
stabilito all’art.4 della Legge sopra ricordata. I sacchi dovranno essere mantenuti integri fino 
all’impiego e verranno rifiutati quelli che presentassero manomissioni. 
Il cemento che all’atto dell’impiego risultasse alterato, sarà rifiutato e dovrà essere allontanato 
subito dal cantiere. Indipendentemente dalle indicazioni contenute sui sigilli, sui sacchi oppure sui 
cartellini, il Direttore dei Lavori potrà far eseguire su cemento approvvigionato, ed a spese 
dell’Appaltatore, le prove prescritte. 

ART. 70 - SABBIA, GHIAIA, PIETRISCO, ARGILLA ESPANSA, POMICE 

Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione di opere in 
conglomerato cementizio semplice od armato dovranno corrispondere alle condizioni di 
accettazione stabilite dalle norme vigenti in materia all'epoca della esecuzione dei lavori.  
La granulometria degli aggregati degli impasti potrà essere espressamente prescritta dalla 
Direzione dei Lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni di messa in opera dei 
conglomerati, e l'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche per ogni lavoro.  
Fermo quanto sopra, valgono le seguenti prescrizioni particolari:  

1. SABBIA NATURALE.  
La sabbia per le malte e per i calcestruzzi sarà delle migliori cave, di natura silicea, ruvida al tatto, 
stridente allo sfregamento, scevra da terra, da materie organiche od altre materie eterogenee. Prima 
dell'impiego, essa dovrà essere lavata e, a richiesta della Direzione dei Lavori, vagliata o setacciata, 
a seconda dei casi, essendo tutti gli oneri relativi già remunerati dai prezzi d'Elenco; essa dovrà 
avere grana adeguata agli impieghi cui deve essere destinata e precisamente, salvo le migliori 
prescrizioni di legge in materia di opere in conglomerato cementizio semplice ed armato, dovrà 
passare attraverso un setaccio con maglia del lato di millimetri:  
-quattro per calcestruzzi,  
-due e mezzo per malte da muratura in laterizio o pietra da taglio,  
-uno per malte da intonaci.  

2. GHIAIA, GHIAIETTO E GHIAIETTINO.  
La ghiaia, il ghiaietto e il ghiaiettino saranno silicei, di dimensioni ben assortite, esenti da sabbia, 
terra ed altre materie eterogenee.  
Prima dell'impiego questi materiali dovranno essere accuratamente lavati e, occorrendo, vagliati. 
Quanto alle dimensioni si stabilisce:  
che la ghiaia passi attraverso griglie con maglie da 5 cm e sia trattenuta da griglie con maglie da 
2,5 cm;  
che per il ghiaietto le griglie abbiano maglie rispettivamente di 2,5 cm e 1 cm;  
che per il ghiaiettino le griglie abbiano maglie rispettivamente di 1 cm e 4 mm.  
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3. INERTI DA FRANTUMAZIONE.  
Dovranno essere ricavati da rocce non gelive od alterate in superficie, il più possibile omogenee, 
preferibilmente silicee, comunque non friabili ed aventi alta resistenza alla compressione, con 
esclusione di quelle marnose, gessose, micacee, scistose, feldspatiche e simili.  
Qualora la roccia provenga da cave nuove, non accreditate da esperienza specifica, e che per natura 
e formazione non presentino caratteristiche di sicuro affidamento, la Direzione dei Lavori potrà 
prescrivere che vengano effettuate prove di compressione e di gelività su campioni che siano 
significativi ai fini della coltivazione della cava.  
Quando non sia possibile disporre di cave, potrà essere consentita, per la formazione degli inerti, 
l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavati da scavi, sempreché siano originati da rocce 
di sufficiente omogeneità e di qualità idonea.  
In ogni caso, gli inerti da frantumazione dovranno essere esenti da impurità o materie polverulente 
e presentare spigoli vivi, facce piane e scabre e dimensioni assortite; per queste ultime, valgono le 
indicazioni dei precedenti punti 1. e 2.  

ART. 71 - LEGANTI IDRAULICI. 

Per i leganti idraulici debbono essere rispettate tutte le norme stabilite dalla legge 26/05/1965, 
n.595, “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” e successive modifiche e 
integrazioni. Essi dovranno essere approvvigionati in relazione alle occorrenze, con un anticipo 
tale, rispetto alla data del loro impiego, da consentire l'effettuazione di tutte le prove prescritte 
presso i Laboratori stabiliti dalla Direzione dei Lavori.  
Le disposizioni che dovessero essere impartite dalla Direzione stessa in relazione all'esito delle 
prove - sia quanto alle modalità d'uso del materiale sia per l'eventuale suo allontanamento e 
sostituzione con altro migliore - sono obbligatorie  
per l'Appaltatore, che dovrà tempestivamente eseguirle.  
L'Appaltatore non potrà richiedere alcun compenso e accampare alcuna pretesa per i ritardi e le 
sospensioni che potessero subire i lavori in attesa o in conseguenza dei risultati delle prove.  
Oltre alle indicate norme generali, valgono quelle particolari di seguito riportate.  

1. CEMENTI.  
I requisiti di accettazione e le modalità di prova dei cementi dovranno essere conformi alle norme 
di cui al D.M. 03/06/1968 e al D.M. 31/08/1972.  
Di ogni partita di cemento introdotta in cantiere, o successivamente dall'Appaltatore asportata 
perché destinata ad altri lavori, o rifiutata all'atto dell'impiego, come di seguito previsto, dovrà 
essere presa adeguata annotazione sul giornale dei lavori relativo alle opere in conglomerato 
cementizio armato, normale e precompresso.  
Quando i cementi vengono approvvigionati in sacchi, questi debbono essere conservati in locali 
coperti, asciutti e ben aerati, al riparo dal vento e dalla pioggia; essi saranno disposti su tavolati 
isolati dal suolo, in cataste di forma regolare, non addossate alle pareti, che verranno inoltre 
ricoperte con teli impermeabili o fogli in materiale plastico.  
I cementi che non vengono conservati secondo le modalità prescritte, i cui contenitori risultino 
manomessi, o che comunque all'atto dell'impiego presentino grumi o altre alterazioni, dovranno 
essere senz'altro allontanati tempestivamente ad esclusive cure e spese dell'Appaltatore, restando la 
Stazione appaltante estranea alle eventuali ragioni ed azioni che il medesimo potesse opporre al 
Fornitore.  
Qualora i cementi vengano approvvigionati alla rinfusa, per il trasporto si impiegheranno appositi 
automezzi. Ferma la necessità dei documenti di accompagnamento prescritti dall'art. 3 della legge 
26/05/1965, n.595, i contenitori impiegati per il trasporto dovranno avere ogni loro apertura chiusa 
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con legame munito di sigillo recante un cartellino distintivo del prodotto, il tutto conformemente a 
quanto prescritto dalla legge stessa, al medesimo articolo, per le forniture in sacchi.  
L'impiego di cementi alla rinfusa non potrà essere consentito qualora il cantiere non sia dotato di 
idonea attrezzatura per lo svuotamento dei contenitori di trasporto, di silos per lo stoccaggio e di 
bilancia per la pesatura all'atto dell'impiego.  

2. AGGLOMERANTI CEMENTIZI.  
Per la fornitura degli agglomeranti cementizi si richiamano i requisiti di accettazione e le modalità 
di prova di cui al D.M. 14/01/1966; per la loro conservazione in cantiere e l'accettazione all'atto 
dell'impiego, valgono le prescrizioni relative ai cementi riportate al precedente paragrafo 1.  

3. CALCI IDRAULICHE.  
Le calci idrauliche in polvere dovranno essere fornite esclusivamente in sacchi; i loro requisiti di 
accettazione e le relative modalità di prova saranno conformi alle norme di cui al D.M. 14/01/1966 
e al D.M. 31/08/1972, mentre per la loro conservazione e accettazione all'atto dell'impiego valgono 
le norme stabilite per i cementi al precedente paragrafo 1.  
Le calci idrauliche in zolle potranno essere utilizzate solo su espressa autorizzazione della 
Direzione dei Lavori. In tal caso, dovranno essere approvvigionate in stretta correlazione ai 
fabbisogni, evitando la costituzione di scorte; esse verranno inoltre trasportate e conservate, anche 
in cantiere, come prescritto dall'art. 3 della legge 26/05/1965, n.595. In ogni caso, la calce che 
all'atto dell'impiego si presenti sfiorita, polverulenta o non perfettamente anidra sarà rifiutata.  
Lo spegnimento, da effettuarsi negli appositi bagnoli, dovrà avvenire con adeguato anticipo rispetto 
al momento in cui occorre avere disponibile il grassello, tenendo anche conto del tempo occorrente 
all'idratazione delle zolle; la conservazione avverrà in vasche di muratura, disposte in serie rispetto 
ai bagnoli e depresse rispetto alla bocca di scarico degli stessi, curando tuttavia che l'impiego 
avvenga prima dell'inizio della presa, poiché tutto il prodotto che in tale momento non fosse stato 
ancora utilizzato dovrà essere gettato a rifiuto.  

ART. 72 - LEGNAMI. 

I legnami, di qualunque essenza siano, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui alle norme 
UNI 3252 e 3266, saranno approvvigionati fra le migliori qualità della specie prescritta e, in 
particolare, si presenteranno sani, senza nodi, fenditure o difetti incompatibili con l'uso cui sono 
destinati.  
Per le principali categorie in cui essi vengono distinti valgono inoltre le prescrizioni di seguito 
riportate.  

1. LEGNAMI GROSSOLANAMENTE SQUADRATI.  
Lavorati a sega o ad ascia, dovranno presentare facce spianate e senza scarniture; l'alburno e lo 
smusso sono tollerati, quest'ultimo purché in misura non maggiore di un settimo del lato della 
sezione trasversale.  

2. LEGNAMI SQUADRATI A FILO VIVO.  
Dovranno essere lavorati e squadrati a sega, con le diverse facce esattamente spianate, senza 
rientranze o risalti, spigoli tirati a filo vivo, senza alburno o smussi. Il tavolame, inoltre, dovrà 
essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino 
nelle connessure.  
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ART. 73 - MALTE. 

I componenti le malte saranno ad ogni impasto separatamente misurati. La miscela tra sabbia e 
legante verrà fatta a secco; l'acqua sarà aggiunta, in misura non superiore al necessario, soltanto 
dopo il raggiungimento di una intima miscelazione.  
Qualora la confezione avvenga manualmente, si dovrà operare sopra aree convenientemente 
pavimentate e riparate dal sole e dalla pioggia, cospargendo in più riprese l'acqua necessaria.  
Per lavori nella stagione rigida, la Direzione dei Lavori potrà richiedere di unire alla malta un 
solvente; per tale impiego, l'Impresa non potrà sollevare eccezioni e non avrà diritto ad alcun 
maggior compenso oltre il prezzo stabilito dall'Elenco per tale prodotto.  
Il volume degli impasti verrà limitato alla quantità necessaria all'immediato impiego; gli eventuali 
residui dovranno essere portati a rifiuto.  

ART. 74 - MURATURE DI MATTONI. 

Prima dell'impiego, i mattoni dovranno essere convenientemente bagnati. A tal fine non sarà 
sufficiente la semplice loro aspersione; essi saranno bensì immersi in acqua, e vi resteranno sino a 
che ne siano sufficientemente imbevuti.  
La loro messa in opera avverrà secondo corsi regolari, ben allineati e con i piani di posa normali 
alle superfici viste; le connessure saranno alternate e di spessore costante.  
All'atto della posa, i mattoni saranno premuti e battuti con il manico della cazzuola, in modo da far 
rifluire il sottostante letto di malta sino al completo riempimento delle connessure. Queste non 
saranno rabboccate nelle superfici esterne; si curerà, anzi, che la malta si arresti internamente al 
filo del muro, così da consentire, a seconda della finitura prevista, un maggior ancoraggio 
all'intonaco o una miglior stilatura.  
Qualora le superfici esterne debbano essere lasciate a vista, con semplice stilatura delle 
connessioni, nella loro realizzazione si impiegheranno i mattoni di miglior forma e cottura e di 
colore più uniforme; questi saranno disposti con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure 
orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali.  
Le connessure non potranno avere spessore maggiore di 5 mm e, prima dell'applicazione del 
legante, dovranno essere raschiate e lavate; esse saranno quindi riempite col legante prescritto che 
dovrà esservi compresso e lisciato a ferro, in modo che le profilature risultino ben allineate, 
continue, di larghezza costante, e gli spigoli dei mattoni rimangano ben netti e vivi, senza alcuna 
bava di malta.  
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruiti in modo tale che i mattoni 
siano sempre disposti in direzione normale alla curva di intradosso tracciata sopra la centinatura e 
le connessure non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm all'intradosso e 10 mm 
all'estradosso. Si avrà inoltre cura che le facce viste riescano nette di malta. La costruzione della 
volta dovrà procedere di pari passo dai due fianchi verso la sommità.  
Nella ricostruzione o ripresa di murature vecchie o lesionate, si dovrà procedere con tutte le cautele 
e gli accorgimenti indispensabili per la buona riuscita del lavoro, curando il rigoroso rispetto dei 
piombi e degli squadri, la ripulitura ed innaffiamento delle pareti vecchie prima di innestarvi quelle 
nuove, il perfetto incatenamento delle zone di nuova con quelle di vecchia muratura, specialmente 
in corrispondenza degli incroci di muri longitudinali con muri trasversali.  

ART. 75 - CASSEFORME 

Le casseforme, di qualsiasi tipo, dovranno presentare deformazioni limitate (coerenti con le 
tolleranze richieste per i manufatti), avere rigidità tale da evitare forti ampiezze di vibrazione 
durante il costipamento evitando variazioni dimensionali delle superfici dei singoli casseri che 
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dovranno, inoltre, essere accuratamente pulite dalla polvere o qualsiasi altro materiale estraneo, sia 
direttamente che mediante getti d’aria, acqua o vapore. 
Per getti su superfici con inclinazione sull’orizzontale maggiore di 30 gradi °C deve essere previsto 
il controcassero (oppure una rete sufficiente a tenere in forma il calcestruzzo). 
Nelle zone dei casseri in cui si prevede, dato il loro particolare posizionamento o conformazione, la 
formazione di bolle d’aria, si dovranno prevedere fori o dispositivi tali da permetterne la 
fuoriuscita. 
Prima del getto verranno eseguiti, sulle casseforme predisposte, controlli della stabilità, delle 
dimensioni, della stesura del disarmante, della posa delle armature e degli inserti; controlli più 
accurati andranno eseguiti, sempre prima del getto, per la verifica dei puntelli (che non dovranno 
mai poggiare su terreno gelato), per l’esecuzione dei giunti, dei fissaggi e delle connessioni dei 
casseri. 
Le casseforme saranno realizzate in legno e calcestruzzo. 

CASSEFORME IN LEGNO (tavole) 
Saranno costituite da tavole di spessore non inferiore a 25 mm., di larghezza standard esenti da 
nodi o tarlature ed avendo cura che la direzione delle fibre non si scosti dalla direzione 
longitudinale della tavola. 
L’assemblaggio delle tavole verrà eseguito con giunti, tra l’una e l’altra, di 1/3mm. (per la 
dilatazione) dai quali non dovrà fuoriuscire l’impasto; si dovranno prevedere (per evitare la rottura 
degli spigoli) listelli a sezione triangolare disposti opportunamente all’interno dei casseri. 
Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 

CASSEFORME IN LEGNO (pannelli) 
Verranno usati pannelli con spessore non inferiore ai 12 mm., con le fibre degli strati esterni 
disposte nella direzione portante, con adeguata resistenza agli urti, all’abrasione. 
Il numero dei reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 

STOCCAGGIO (tavole o pannelli) 
Il legname dovrà essere sistemato in cataste su appoggi con altezza dal terreno tale da consentire 
una sufficiente aerazione senza introdurre deformazioni dovute alle distanze degli appoggi. 
Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli agenti atmosferici e protette con teli 
impermeabili; la pulizia del legname (estrazione chiodi, raschiamento dei residui di malta, ecc.) 
dovrà avvenire immediatamente dopo il disarmo e, comunque, prima dell’accatastamento o del 
successivo impiego. 

CASSEFORME METALLICHE 
Nel caso di casseri realizzati con metalli leggeri (alluminio o magnesio) si dovranno impiegare 
delle leghe idonee ad evitare la corrosione dovuta al calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà 
posta alla possibile formazione di coppie galvaniche derivanti dal contatto con metalli differenti in 
presenza di calcestruzzo fresco. 
Nel caso di casseri realizzati in lamiere d’acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati 
opportuni irrigidimenti, e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o 
grezza di laminazione) con il seguente numero di reimpieghi: 
lamiera levigata 2 
lamiera sabbiata 10 
lamiera grezza di laminazione oltre i 10. 
Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi 
specificamente per le opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, ecc.),i criteri di scelta saranno 
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legati al numero dei reimpieghi previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, 
alla facilità di assemblaggio ed agli standard di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

ART. 76 - OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO SEMPLICE ED ARMATO 
NORMALE. 

1. IMPASTI.  
Nel confezionamento dei conglomerati cementizi dovrà essere riservata ogni cura al rispetto di 
qualità, quantità e proporzione dei componenti; si dovranno poi adottare tecniche adeguate alla 
natura, all'importanza ed alla mole delle opere, avvertito che la confezione manuale potrà essere 
consentita solo in casi eccezionali, per quantitativi limitati di conglomerato ed esclusivamente per 
l'impiego in getti non armati.  
Durante il corso dei lavori dovrà essere frequentemente controllato lo stato igrometrico degli inerti, 
di cui si terrà conto nel dosaggio dell'acqua, e verificata la loro qualità e composizione 
granulometrica. Tale verifica è indispensabile tutte le volte che si determinino delle variazioni nelle 
condizioni di approvvigionamento degli inerti, quali il cambiamento delle località di provenienza o 
dei fornitori.  
Di tutte le prove eseguite verrà redatto apposito verbale, firmato dall'Appaltatore e dal Direttore 
delle strutture e conservato a cura di quest'ultimo, quale allegato del giornale dei lavori relativo alle 
strutture stesse. Qualora per il confezionamento si impiegassero delle centrali di betonaggio, 
l'Appaltatore, prima dell'avvio dei lavori, dovrà far tarare il sistema di pesatura; dovrà poi 
dimostrare, tutte le volte che gli venga richiesto nel corso dei lavori, il corretto funzionamento del 
complesso.  
L'impiego di centrali di betonaggio installate esternamente ai cantieri potrà essere consentito solo 
qualora l'Appaltatore rilasci una dichiarazione con la quale si impegna a rifondere tutti i maggiori 
oneri di controllo e sorveglianza che la Stazione appaltante dovesse per conseguenza sopportare.  
In tale evenienza, il collegamento con i cantieri dovrà essere effettuato con autobetoniere munite di 
serbatoio per il contenimento dell'acqua, le quali, tuttavia, durante il percorso, procederanno alla 
sola mescolazione degli inerti con il cemento, mentre l'aggiunta dell'acqua dovrà avvenire 
esclusivamente sul luogo di impiego, per mezzo di uno specifico apparato di misura, del quale le 
autobetoniere dovranno per conseguenza essere dotate.  
Osservate le disposizioni specifiche di legge in materia di accettazione ed impiego dei calcestruzzi, 
e fatte salve le diverse istruzioni che vigessero all'epoca di esecuzione, le prove di controllo alla 
consegna in cantiere del calcestruzzo preconfezionato verranno eseguite in accordo con le norme 
per il riconoscimento della idoneità tecnica della relativa produzione e distribuzione formulate 
dall'ICITE Istituto italiano del certificato di idoneità tecnica nell'edilizia.  
La resistenza caratteristica a compressione, a 28 giorni di stagionatura, dei conglomerati cementizi 
da impiegare nella realizzazione di strutture non armate non dovrà in alcun caso risultare inferiore 
a quella indicata nella tabella seguente:  
 

Resistenza (kg/cmq) del calcestruzzo per 
cemento: 

Calcestruzzo 
impiegato 
nella esecuzione di: normale ad alta resistenza o 

alluminoso 
Sottofondi 120 160 
Strutture non armate 140 180 
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Il conglomerato che per qualsiasi motivo non si sia potuto mettere in opera prima dell'inizio della 
presa, o che residuasse a getto ultimato, non potrà in alcun caso essere impiegato e verrà senz'altro 
gettato a rifiuto.  

2. CASSERI E DIME.  
I casseri e le dime potranno essere sia di legno che metallici. Nel primo caso, le tavole saranno 
accuratamente levigate e gli spigoli ben rifilati; inoltre, prima del getto, esse verranno inumidite per 
aspersione, in modo adeguato alle condizioni climatiche ambientali. Le connessioni tra i vari 
elementi, qualunque sia la loro natura, dovranno essere ben curate; essi verranno perfettamente 
accostati, specie per i getti effettuati con impasti fluidi o da vibrare, in modo che sia contenuta al 
minimo la fuoruscita di legante.  
In caso di reimpiego, dovrà essere effettuata un'accurata pulizia, asportando tutti gli eventuali 
residui del precedente getto e ravvivando le superfici.  
I casseri e le dime non potranno tuttavia essere reimpiegati quando risultino deformati, ammaccati, 
sbrecciati o comunque lesionati, ovvero quando le loro superfici, anche dopo pulizia, si presentino 
incrostate o la loro struttura si sia indebolita in modo da temere deformazioni o cedimenti durante 
il getto.  
Nel collocare in opera, o nel realizzarvi, i casseri e le dime, si dovrà avere cura di rispettare in tutto 
le dimensioni previste per le opere; verificato che il posizionamento risulta corretto, si procederà 
quindi al bloccaggio ed ancoraggio,  
contrastando adeguatamente le parti che debbono sopportare le spinte maggiori durante il getto, 
così da evitare spostamenti.  
La Direzione dei Lavori potrà prescrivere o, a richiesta dell'Appaltatore, autorizzare l'impiego di 
disarmanti. Tali prodotti dovranno tuttavia essere di uso specifico e risultare perfettamente 
compatibili con i getti e con le protezioni superficiali previste; per il loro uso, in nessun caso potrà 
essere riconosciuto all'Appaltatore un compenso, che si intende già compreso nei prezzi stabiliti 
dall'Elenco per i conglomerati, in rapporto alle caratteristiche prescritte dal Capitolato per le loro 
superfici.  
I contrasti che fossero stati posti all'interno dei casseri, nella zona da riempire con il conglomerato, 
dovranno essere tolti a tempo debito, evitando che abbiano a rimanere inglobati nel getto.  
Nel caso in cui le casserature siano di tipo metallico, dovranno essere impiegate casseforme 
metalliche costituite da un grigliato di profilati cavi di larghezza 30/60/90/120/240 cm., disposte 
secondo lo schema di montaggio esecutivo allegato al progetto, complete di morse atte a garantire 
il collegamento delle stesse casseforme, rivestimento termoindurente, fori di collegamento a 
bussole coniche passanti, allineatori di compensazione, allineatori angolari, piastre per fondazioni, 
prese di sollevamento, tappi in PVC, attacchi per tiranti, tenditori, elementi di compensazione, 
lamiere di compensazione, puntellazione di sostegno, attacchi puntelli, puntelli di stabilizzazione, 
passerelle di servizio, mensole di servizio e quant'altro non espressamente citato atto secondo le 
indicazioni della ditta fornitrice.  
Le suddette casseforme metalliche saranno dotate di dispositivo per ferma getto di estremità delle 
pareti con ferro di armatura passante, da inserire in modo continuo tra due casseforme metalliche, 
dotato di idoneo giunto di ripresa a tenuta stagna, atto a garantire la trasmissione di forza al 100% 
delle barre orizzontali ("giunto a completo ripristino degli sforzi delle barre longitudinali"), 
completo di tutte le componenti previste dalla ditta produttrice.  
Inoltre le suddette casseforme saranno dotate di distanziatori tubolari in fibrocemento (n°4 per ogni 
casseforma a telaio metallico), f22 (ferro tirante f15), dotato di tappi di chiusura in fibrocemento, il 
tutto annegato nello spessore della parete verticale, nonché di coni in fibrocemento per garantire 
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una chiusura a tenuta stagna. I coni di chiusura in combinazione con i tappi in fibrocemento 
devono essere introdotti ed incollati nell'apertura a livello di superficie con colla a due componenti.  

4. ARMATURE METALLICHE.  
Le armature metalliche delle opere in conglomerato cementizio saranno di norma costituite da 
tondi di acciaio normali; tale limitazione potrà essere rimossa solo a seguito di motivata richiesta 
scritta dell'Appaltatore.  
La sagomatura e piegatura dei ferri dovranno avvenire a freddo, impiegando strumenti idonei e 
rispettando i raggi minimi di curvatura prescritti dalle norme o quelli maggiori previsti dal 
progetto.  
La distanza tra la superficie metallica e la faccia esterna del conglomerato (copriferro) dovrà essere 
fissata in relazione alle dimensioni degli inerti e sarà di almeno 3,5 centimetri; la distanza minima 
sarà invece di quattro centimetri, qualora le opere siano da eseguire sul litorale marino o a breve 
distanza dal mare, ovvero, trovandosi esse in ambiente aggressivo, non sia previsto uno specifico 
trattamento protettivo superficiale.  
Nella posa in opera delle armature si dovranno rispettare tutte le prescrizioni, anche se più 
restrittive di quelle di legge, che il progetto statico detterà in ordine all'ancoraggio dei ferri ed alle 
giunzioni.  
Dovranno essere installati idonei distanziatori in fibrocemento per garantire il rivestimento del 
calcestruzzo sulle facce esterne.  

ART. 77 - POZZETTI 

I pozzetti d’ispezione, d’incrocio, di salto, di cacciata, di manovra, di sfiato di scarico e simili, 
saranno eseguiti secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera che 
prefabbricati. 
I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili, per fognature, in calcestruzzo 
vibrocompresso,  dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico stradale in ogni 
componente, realizzato con l’impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati in cui le giunzioni 
degli innesti, degli allacciamenti e delle canne di  prolunga dovranno essere a tenuta ermetica 
affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma sintetica con sezione 
area non inferiore a 10 cmq, con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle norme UNI EN 681-1/97, 
DIN 4060, ISO 4633, pr EN 681.1, incorporate nel giunto in fase di prefabbricazione. 
Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, 
degli innesti e degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l’1 e il 2% delle dimensioni 
nominali: I pozzetti dovranno essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto delle 
prescrizioni contenute nell’allegato 4 dei “criteri, metodologie e norme tecniche generali” di cui 
all’art. 2, lettere B), D), E), della Legge 10-05-1976, n. 319, recante le norme per la tutela delle 
acque. 

ART. 78 - CHIUSINI E CADITOIE STRADALI 

I chiusini e le caditoie stradali saranno in ghisa a grafite lamellare di prima qualità e di seconda 
fusione; dovranno, inoltre, essere marchiati con una marcatura leggibile e durevole indicante: la 
classe, il nome o la sigla del fabbricante, il riferimento normativo europeo, la dicitura “Fognatura” 
Dovranno essere conformi alla UNI EN 124 del Novembre 1987 
Dovranno essere di classe D400 (carico di rottura 400 KN) per quelle posizionate all’interno della 
corsia, classe C250 (carico di rottura 250 KN) per quelle a bordo strada. 
Dovranno essere completi di telaio di tipo rettangolare a penetrazione.  
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ART. 79 - SEGNALETICA STRADALE  

GENERALITÀ  
La segnaletica orizzontale riguarda tutte le linee continue e intermittenti, nonché tutti i simboli 
(frecce, scritte, zebratura ecc.) da eseguire sull’intero nastro stradale, in corrispondenza degli 
allacciamenti, bivi e innesti.  
Essa va inoltre uniformata ai tipi e alle disposizioni indicate nel “Nuovo Codice della Strada”, 
decreto legislativo 30/04/1992, n. 285, nel “regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo 
codice della strada” D.P.R. 16/12/92 n. 495 e normativa seguente.  
Le linee bianche o gialle continue o discontinue, avranno un modulo tra vuoto o pieno da stabilirsi 
di volta in volta dalla Direzione Lavori di segnaletica orizzontale.  
La striscia e le scritte dovranno risultare a campo omogeneo e di uniforme luminosità, per la durata 
di mesi 9 (nove) dalla data del Verbale di Ultimazione dei Lavori.  

QUALITÀ, PROVE E CONTROLLI DEL MATERIALE  
Le vernici rifrangenti debbono essere del tipo con perline di vetro premiscelate e debbono essere 
costituite da pigmento di biossido di zinco per la vernice bianca e cromato di piombo per la vernice 
gialla. il liquido portante deve essere del tipo oleoresinoso, con parte resinosa sintetica.  
I solventi e gli essiccanti debbono essere derivati da prodotti rettificati della distillazione del 
petrolio. Le perline rifrangenti dovranno essere trasparenti, prive di lattiginosità e, per almeno il 
90% del totale, dovranno avere forma sferica con esclusione di elementi ovali o saldati insieme.  
La percentuale in peso delle sfere contenute in ogni kg di vernice premescolata dovrà essere 
compresa tra il 30% ed il 40% e le sfere dovranno soddisfare complessivamente le seguenti 
caratteristiche granulometriche:  
Setaccio ASTM % in peso  
passanti al setaccio n. 70 = 100%  
n 140 = 15—55%  
n.230 =0—10%  
Il contenuto di biossido di zinco per vernice bianca non dovrà essere inferiore al 12% in peso e 
quello del cromato di piombo per vernice gialla non inferiore al 10% in peso.  
Il potere coprente della vernice deve essere quello indicato nella descrizione dei prezzi unitari.  
La vernice deve essere tale da aderire tenacemente a tutti i tipi di pavimentazione, deve avere 
resistenza all’usura sia del traffico che degli agenti atmosferici, e deve presentare una visibilità ed 
una rifrangenza costanti fino alla completa consumazione.  
La Società appaltatrice si riserva il diritto di prelevare senza preavviso dei campioni di vernice 
all’atto della sua applicazione e di sottoporre tali campioni ad analisi e prove che ritenga opportuno 
effettuare a suo insindacabile giudizio; le spese relative saranno a carico dell’impresa Esecutrice.  
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MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI 
LAVORO 

Prescrizioni Generali 

ART. 80 - DEFINIZIONI GENERALI  

Tutte le categorie di lavoro indicate negli articoli seguenti dovranno essere eseguite nella completa 
osservanza delle prescrizioni del presente Capitolato, della specifica normativa e delle leggi 
vigenti; per tutte quelle categorie di lavori per le quali non si trovino, nel presente Capitolato ed 
annesso elenco, prescritte speciali norme, l’Impresa dovrà seguire i  migliori procedimenti 
prescritti dalla tecnica. 
L’Impresa dovrà provvedere, a sue spese, a tutte le opere provvisionali miranti a garantire da 
possibili danni le proprietà adiacenti nonché l’incolumità degli operai, restando, in ogni caso, unica 
responsabile di tutte le conseguenze di ogni genere che derivassero dalla poca solidità e da 
imperfezioni delle suddette opere provvisionali e degli attrezzi specializzati, nonché dalla poca 
diligenza nel sorvegliare gli operai. Resta stabilito che l’Impresa, particolarmente quando i lavori si 
svolgeranno nei centri abitati, attuerà sempre, a sua cura e spese, tutti i procedimenti necessari per 
prevenire i danni, sia alle persone, che alle cose, intendendosi pertanto che l’Amministrazione 
Appaltante resterà sollevata ed indenne da qualsiasi responsabilità verso i terzi e da qualunque 
molestia anche giudiziaria, che dovessero derivare dall’esecuzione dei lavori. 
I lavori saranno eseguiti secondo le migliori regole d’arte ed in conformità delle particolari 
disposizioni scritte od orali che potrà, all’atto pratico, impartire la Direzione dei Lavori alle quali 
l’Impresa Appaltatrice è tenuta a sottostare senza eccezioni riserve di sorta. 
L’Impresa è obbligata ad adottare tutte le cautele per evitare danni alle cose ed alle persone, dei 
quali resta peraltro unica responsabile di fronte a chicchessia, mantenendo manlevata ed indenne 
l’Amministrazione Comunale ed il personale della Direzione da ogni molestia giudiziale e 
stragiudiziale. 
Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzate ad altro impiego sui lavori, dovranno 
essere sistemate a rifiuto a cura e spese dell’Impresa. In ogni caso le materie depositate non 
dovranno risultare di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche e private ed al libero deflusso delle 
acque scorrenti in superficie. La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell’Impresa, le 
materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
In particolare verranno stabilite le norme di cui ai seguenti articoli. 

ART. 81 - RILIEVI - CAPISALDI –TRACCIATI 

Prima dell’inizio lavori l’Appaltatore dovrà verificare la rispondenza dei piani quotati, delle 
sezioni e dei profili allegati al contratto inclusi gli eventuali aggiornamenti ricevuti in corso 
d’opera, richiedendo, entro 15 giorni dalla consegna dei suddetti disegni, tutti i chiarimenti 
necessari; trascorso questo termine si intendono accettati tutti gli elaborati e le relative prescrizioni. 
Le opere oggetto del presente appalto debbono essere accuratamente tracciate e riportate sul 
terreno, a cura e spese dell’impresa, con mezzi e strumenti idonei, essendo l’onere di dette 
operazioni compreso nei prezzi con i quali vengono remunerate le varie categorie di lavoro. 
Nei tratti che saranno eventualmente indicati dalla Direzione Lavori, l’Impresa dovrà inoltre 
stabilire le modine o garbe necessarie a determinare con precisione l’andamento delle scarpate 
tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo in pristino quelli 
manomessi durante la esecuzione dei lavori. 
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Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l’appaltatore dovrà procedere al 
tracciamento di esse, pure con l’obbligo della conservazione dei picchetti ed eventualmente delle 
modine, come per i lavori in terra. 
Qualora, per errore dei tracciamenti, si riscontrassero opere mal riuscite, l’Appaltatore non potrà 
invocare a discarico della propria responsabilità le verifiche eseguite dalla Direzione dei Lavori e 
sarà obbligato ad eseguire, a sua cura e spese, tutti i lavori che la Direzione stessa ordinerà a 
proprio insindacabile giudizio per le necessarie correzioni qualunque ne sia l’estensione, compresa 
anche la totale demolizione ed il rifacimento delle opere. 
Il tracciamento delle opere verrà eseguito con mezzi e strumenti idonei che l’Impresa terrà a 
disposizione della Direzione dei Lavori per tutti i controlli da effettuare nel corso dei lavori. 

ART. 82 - DEMOLIZIONI 

Le demolizioni devono essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni in modo da non 
danneggiare le residue murature e da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti ai lavori e da evitare 
incomodi e disturbi. 
Nelle demolizioni e rimozioni l’appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali puntellature 
necessarie per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti i quali devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni 
a favore della stazione appaltante. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. 
Quando, anche per mancanza di puntellamenti o altre precauzioni, venissero demolite altre parti od 
oltrepassati i limiti fissati, saranno ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite a 
carico e spese dell’Appaltatore, senza alcun compenso. 
Tutti i materiali riutilizzabili che la Direzione Lavori ordinasse di reimpiegare, devono essere 
opportunamente scalcinati, puliti e custoditi nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla D.L.  
Tutti i materiali, sia di scarto che di recupero, provenienti dalle demolizioni e rimozioni, devono 
essere, sempre dall’Appaltatore, trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od in rifiuto alle 
pubbliche discariche. 

ART. 83 – DEMOLIZIONI DI VOLTE, DI SOLAI E DI COPERTURE 
 

Per le opere di demolizione di solai, volte e coperture, l’appaltatore sarà obbligato ad attenersi oltre 
che alle norme riportate dall’art. “Demolizioni” del presente capitolato, anche, alle seguenti 
disposizioni. 
Coperture – Operata, con ogni cautela, la dismissione del manto di copertura, delle canne fumarie e 
dei comignoli, l’appaltatore potrà rimuovere la piccola, la media e la grossa orditura o comunque la 
struttura sia essa di legno, sia di ferro o di cemento armato. 
In presenza di cornicioni o di gronde a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano ancorati all’ultimo 
solaio o, viceversa, trattenuti dal peso della copertura; in quest’ultimo caso, prima di rimuovere la 
grossa orditura, dovrà puntellare i cornicioni. 
La demolizione della copertura, dovrà essere effettuata intervenendo dall’interno; in caso contrario 
gli addetti dovranno lavorare solo sulla struttura principale e mai su quella secondaria, impiegando 
tavole di ripartizione. Quando la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante supererà i 2 
m, l’appaltatore avrà l’obbligo di predisporre un’impalcatura; se la presenza di un piano sottostante 
non portante o inagibile non dovesse consentirne la costruzione, dovrà fornire agli addetti ai lavori 
delle regolamentari cinture di sicurezza complete di bretelle e funi per la trattenuta. 
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Solai piani – Demoliti e rimossi i pavimenti ed i sottofondi, i tavellonati e le voltine, l’appaltatore, 
nel caso che non si dovessero dismettere i travetti, provvederà a fare predisporre degli idonei 
tavolati di sostegno per gli operai. I travetti dovranno essere sfilati dalle sedi originarie evitando di 
fare leva sulle murature mediante il puntellamento, la sospensione ed il taglio dei travetti. 
Le solette monolitiche in cemento armato prive di una visibile orditura principale, dovranno essere 
puntellate allo scopo di accertare la disposizione dei ferri di armatura. L’appaltatore dovrà, altresì, 
evitare la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi e l’eccessivo accumulo degli stessi sui 
solai. 
Solai a volta – I sistemi per la demolizione delle volte si diversificheranno in relazione alle 
tecniche impiegate per la loro costruzione, alla natura del dissesto ed alle condizioni del contorno. 
L’appaltatore dovrà sempre realizzare i puntellamenti e le sbatacchiature che la D.L. riterrà più 
adatti ad assicurare la stabilità dei manufatti adiacenti, anche, per controbilanciare l’assenza della 
spinta esercitata dalla volta da demolire. La demolizione delle volte di mattoni in foglio a crociere 
o a vela dovrà essere iniziata dal centro (chiave) e seguire un andamento a spirale. La demolizione 
delle volte a botte o ad arco ribassato verrà eseguita per sezioni frontali procedendo dalla chiave 
verso le imposte. 
Modalità di prova, controllo, collaudo 
Il direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di demolizione rispetto al piano di 
ricostruzione, e le quote orizzontali rispetto ai picchetti predisposti per le demolizioni. 
La direzione dei lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’appaltatore, un controllo al fine di 
accertare se i lavori siano stati eseguiti senza arrecare danno alcuno alle strutture adiacenti. A tal 
fine potrà eseguire approfondite indagini strutturali o potrà richiedere, nei casi più delicati, il 
concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti. 

ART. 84 - SCAVI E RILEVATI 

Tutti gli scavi e rilevati occorrenti, provvisori o definitivi, incluse la formazione di cunette, accessi, 
rampe e passaggi saranno in accordo con i disegni di progetto e le eventuali prescrizioni della 
direzione lavori. 
Nell’esecuzione degli scavi si dovrà procedere alla rimozione di qualunque cosa possa creare 
impedimento o pericolo per le opere da eseguire, le sezioni degli scavi dovranno essere tali da 
impedire frane o smottamenti e si dovranno approntare le opere necessarie per evitare allagamenti e 
danneggiamenti dei lavori eseguiti. 
Il materiale di risulta proveniente dagli scavi sarà avviato a discarica; qualora si rendesse 
necessario il successivo utilizzo, di tutto o parte dello stesso, si provvederà ad un idoneo deposito 
nell’area del cantiere. 
Durante l’esecuzione degli scavi sarà vietato, salvo altre prescrizioni, l’uso di esplosivi e, nel caso 
che la natura dei lavori o le specifiche prescrizioni ne prevedessero l’uso, la Direzione dei Lavori 
autorizzerà, con comunicazione scritta, tali interventi che saranno eseguiti dall’Appaltatore sotto la 
sua piena responsabilità per eventuali danni a persone o cose e nella completa osservanza della 
normativa vigente al riguardo. 
Qualora fossero richieste delle prove per la determinazione della natura delle terre e delle loro 
caratteristiche, l’Appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, all’esecuzione di tali prove sul luogo 
o presso i laboratori ufficiali indicati dalla Direzione dei Lavori. 

SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA 
Per scavi a sezione obbligata in generale si intendono, quelli incassati ricadenti al di sotto del piano 
orizzontale di cui. In ogni caso saranno considerati come scavi a sezione obbligata quelli per dar 
luogo alle fogne , condutture, fossi e cunette. 
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Quali che siano la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti 
fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione, 
tenendo nel debito conto le norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la 
stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, 
l’esecuzione e di collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione emanate 
con il D.M. 11 marzo 1988 e le Istruzioni applicative alle norme tecniche per terreni, opere di 
sostegno e fondazioni emanate con circolare LL.PP. n. 30483 del 24.09.1988. Le profondità che si 
trovano indicate nei disegni di consegna sono perciò di massima vincolanti e l’Amministrazione 
Comunale, si riserva piena facoltà di variarle se utile per una corretta esecuzione dell’opera , senza 
che ciò possa dare all’Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni e/o domande di speciali 
compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento a corpo del lavoro eseguito. 
È vietato all’Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di dare inizio alle strutture di 
fondazione prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 
sopra falde inclinate dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed 
anche con determinate contropendenze, anche previo getti di magrone anche con casseforme. 
Eseguite le strutture di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più nell’intorno delle 
medesime per l’esecuzione di pareti a scarpa o a sezione più larga, di personale convenienza 
dell’Appaltatore, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell’Appaltatore, 
con materiale adatto, sino al piano del terreno naturale primitivo, ripristinando, altresì, le eventuali 
maggiori pavimentazioni divelte. 
Gli scavi per fondazione dovranno, di norma, essere eseguiti a pareti verticali se non altrimenti 
indicato nei disegni o nella relazione di calcolo e dovranno, quando occorra, essere solidamente 
puntellati e sbatacchiati con robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni 
pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l’esecuzione tanto degli scavi 
che delle strutture di fondazione. 
L’Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbatacchiature, alle quali 
egli deve provvedere di propria iniziativa , adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 
venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 
Col procedere delle strutture di fondazione l’Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le 
armature, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell’opera, da restare quindi 
in posto di proprieta` dell’Amministrazione; i legnami, però che non potessero essere tolti senza 
pericolo o danno al lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi previo parere scritto dalla 
D.L.. 

SCAVI DI SBANCAMENTO 
Saranno considerati scavi di sbancamento quelli necessari per le sistemazioni del terreno, per la 
formazione di cassonetti stradali, giardini, piani di appoggio per strutture di fondazione e per 
l’incasso di opere poste al di sopra del piano orizzontale passante per il punto più basso del terreno 
naturale o di trincee e scavi preesistenti ed aperti almeno da un lato. 
Saranno, inoltre, considerati come sbancamento tutti gli scavi a sezione tale da consentire 
l’accesso, con rampe, ai mezzi di scavo ed a quelli per il trasporto dei materiali di risulta. 

SCAVI PER FONDAZIONI 
Saranno considerati scavi per fondazioni quelli posti al di sotto del piano orizzontale passante per il 
punto più basso del terreno naturale o di trincee e scavi preesistenti, a pareti verticali e sezione 
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delimitata al perimetro delle fondazioni; verranno considerati come scavi di fondazione anche 
quelli per fogne e condutture con trincee a sezione obbligata. 
Le pareti degli scavi saranno prevalentemente verticali e, se necessario, l’Appaltatore dovrà 
provvedere al posizionamento di puntelli e paratie di sostegno e protezione, restando pienamente 
responsabile di eventuali danni a persone o cose provocati da cedimenti del terreno; i piani di 
fondazione dovranno essere perfettamente orizzontali e la Direzione dei Lavori potrà richiedere 
ulteriori sistemazioni dei livelli, anche se non indicate nei disegni di progetto, senza che 
l’Appaltatore possa avanzare richieste di compensi aggiuntivi. 
Tutti gli scavi eseguiti dall’Appaltatore, per la creazione di rampe o di aree di manovra dei mezzi, 
al di fuori del perimetro indicato, non saranno computati nell’appalto e dovranno essere ricoperti, 
sempre a carico dell’Appaltatore, a lavori eseguiti. 
Negli scavi per condotte o trincee che dovessero interrompere il flusso dei mezzi di cantiere o del 
traffico in generale, l’Appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, alla creazione di strutture 
provvisorie per il passaggio dei mezzi e dovrà predisporre un programma di scavo opportuno ed 
accettato dalla Direzione dei Lavori. 
Per gli scavi eseguiti sotto il livello di falda su terreni permeabili e con uno strato d’acqua costante 
fino a 20 cm dal fondo delle scavo, l’Appaltatore dovrà provvedere, a sue spese, all’estrazione 
della stessa; gli scavi eseguiti a profondità maggiori di 20 cm. dal livello superiore e costante 
dell’acqua e qualora non fosse possibile creare dei canali di deflusso, saranno considerati scavi 
subacquei e computati come tali. 
Le suddette prescrizioni non si applicano per gli scavi in presenza d’acqua proveniente da 
precipitazioni atmosferiche o rotture di condotte e per i quali l’Appaltatore dovrà provvedere, a sue 
spese, all’immediata estrazione dell’acqua ed alla riparazione dei danni eventualmente causati. 
Tutte le operazioni di rinterro dovranno sempre essere autorizzate dalla Direzione del Lavori. 

SCAVI DI ACCERTAMENTO E DI RICOGNIZIONE 
Gli scavi per l’accertamento e la ricognizione dei piani originari e, quindi, per l’eliminazione dei 
detriti e dei terreni vegetali di recente accumulo, verranno effettuati sotto la sorveglianza, con i 
tempi e le modalità indicate dal personale tecnico incaricato dalla D.L. 
L’uso di mezzi meccanici sarà subordinato alla presenza o meno di reperti “in situ” e, quindi, ad 
una preventiva indagine. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate in 
tempo differito per riempimenti o rinterri, esse saranno depositate nell’ambito del cantiere e, in 
ogni caso, in luogo tale che non provochino danno o intralcio al traffico. 
Modalità di prova, controllo e collaudo. 
Il direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di scavo rispetto al piano di 
campagna, e le quote orizzontali rispetto ai picchetti predisposti al piano di campagna in parti non 
interessati degli scavi. La direzione dei lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’appaltatore, un 
controllo al fine di accertare se i lavori siano stati eseguiti senza arrecare danno alcuno alle 
strutture adiacenti. A tal fine potrà eseguire approfondite indagini strutturali o potrà richiedere, nei 
casi più delicati, il concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti. 

SCAVI ARCHEOLOGICI 
Gli scavi archeologici che dovranno comunque essere eseguiti a mano, si differenziano in base al 
tipo di terreno, alla giacitura delle strutture emergenti o sepolte, alle caratteristiche dei reperti, alla 
variabilità delle sezioni di scavo, ai diversi gradi di accuratezza della vagliatura delle terre e della 
cernita dei materiali, alla successiva pulizia, sistemazione e cartellinatura di quanto trovato in 
cassette e contenitori idonei. Sarà a totale carico dell’appaltatore l’assistenza all’eventuale 
preventiva quadrettatura dell’area di scavo, la pulizia dei cigli e dei testimoni, l’apposizione dei 
riferimenti topografici, la cartellinatura dei riferimenti stratigrafici. 
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Gli scavi si potranno effettuare solo dopo aver delimitato con precisione tutta l’area di cantiere ed 
avere ottenuto tutte le autorizzazioni degli organi competenti per tutela dei beni oggetto dello scavo 
e solo sotto la diretta sorveglianza del personale preposto. Gi scavi saranno eseguiti a mano, con la 
massima cura ed attenzione, da personale specializzato ed opportunamente attrezzato. Gli scavi 
andranno distinti in base al tipo di terreno alla tipologia e alla posizione delle strutture emergenti o 
sepolte, alla variabilità delle sezioni di scavo, alle caratteristiche dei manufatti e dei reperti. Si 
dovranno anche effettuare, se richiesto, lavorazioni con differente grado di accuratezza sia nella 
vagliatura delle terre che nella cernita e selezione dei materiali, nella pulitura, con successiva 
allocazione e cartellinatura dei reperti in appositi contenitori e/o cassette. Saranno a carico 
dell’appaltatore la preventiva quadrettatura dell’area di scavo, l’apposizione dei riferimenti 
topografici, la cartellinatura, il ricovero e la custodia dei materiali in locali appositamente 
attrezzati. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Il direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di scavo rispetto al piano di 
campagna, e le quote orizzontali rispetto ai picchetti predisposti al piano di campagna in parti non 
interessate degli scavi. 

RILEVATI 
Si considerano rilevati tutte quelle opere in terra realizzate per formare il corpo stradale, le opere di 
presidio, le aree per piazzali ed i piani di imposta per le pavimentazioni di qualsiasi tipo. 
Secondo la natura delle opere da eseguire l’impresa dovrà sottoporre, quando richiesta, alla 
Direzione dei Lavori prima il programma e poi i risultati delle indagini geotecniche, delle prove 
penetrometriche statiche e/o dinamiche, prove di carico e tutto quanto necessario a determinare le 
caratteristiche stratigrafiche, idrogeologiche e fisico-meccaniche dei terreni di riporto.  
Sui campioni indisturbati, semidistrutti o rimaneggiati prelevati nel corso delle indagini si 
dovranno eseguire un adeguato numero di prove di laboratorio.  
Tutte le operazioni per l’esecuzione di rilevati o rinterri saranno effettuate con l’impiego di 
materiale proveniente dai depositi provvisori di cantiere o da altri luoghi scelti dall’Appaltatore ed 
approvati dalla Direzione dei Lavori, restando tassativamente vietato l’uso di materiale argilloso. 
Prima di impiegare i materiali provenienti dagli scavi dello stesso cantiere o dalle cave di prestito, 
l’Appaltatore dovrà eseguire un’accurata serie di indagini per fornire alla Direzione dei Lavori una 
completa documentazione in merito alle caratteristiche fisico-meccaniche dei materiali. 
La preparazione dell’area dove verrà eseguito il rilevato deve prevedere il taglio di eventuali 
piante, l’estirpazione delle radici, arbusti, ecc. ed il loro avvio a discarica oltre alla completa 
asportazione del terreno vegetale sottostante. 
Il materiale dovrà essere steso in strati regolari con densità uniforme e spessore prestabilito 
compresa la compattazione eventualmente richiesta dalla Direzione dei Lavori che dovrà essere 
eseguita per strati di 30 cm. di spessore ed i materiali dovranno presentare, a compattazione 
avvenuta, una densità pari al 90% della densità massima di compattazione individuata dalle prove 
eseguite in laboratorio.  
La realizzazione dei rilevati dovrà prevedere la stesa del materiale eseguita per strati di spessore 
costante e con modalità tali da evitare fenomeni di segregazione; ogni strato dovrà essere messo in 
opera solo dopo l’approvazione dello stato di compattazione dello strato precedente, lo spessore di 
ogni singolo strato dovrà essere stabilito in base a precise indicazioni progettuali o fornite dalla 
Direzione dei Lavori. 
La compattazione sarà effettuata dopo aver verificato il contenuto di acqua presente nei materiali 
da utilizzare per il rilevato e che dovrà essere prossimo (+/- 2%) ai livelli ottimali indicati dalle 
prove di laboratorio per ciascun tipo di materiale impiegato. Tutte le operazioni dovranno essere 
condotte con gradualità ed il passaggio dei rulli o delle macchine dovrà prevedere una 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Pag. 78 

sovrapposizione delle fasce di compattazione di almeno il 10% della larghezza del rullo stesso per 
garantire una completa uniformità. 
Nel caso di compattazioni eseguite su aree o parti di terreno confinanti con murature, paramenti o 
manufatti in genere si dovranno utilizzare, entro una distanza di due metri da questi elementi, 
piastre vibranti o rulli azionati a mano con le accortezze necessarie a non danneggiare le opere già 
realizzate. In questi casi potrà essere richiesto, dalla Direzione dei Lavori, l’uso di 25/50 Kg. di 
cemento da mescolare per ogni mc. di materiale da compattare per ottenere degli idonei livelli di 
stabilizzazione delle aree a ridosso dei manufatti già realizzati. 

ART. 85 - RINTERRI 

Per rinterri da addossarsi alle strutture di fondazione, ed ai muri di sostegno, si dovranno sempre 
impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l’impiego di quelle 
argillose e, in generale, di tutte quelle che con l’assorbimento di acqua si rammolliscono e si 
gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza e mai superiore a cm. 20 ÷ 30, 
disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e 
precauzione, in modo da caricare uniformemente le strutture di fondazione su tutti i lati e da evitare 
le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 
Ogni strato dovrà essere rullato e bagnato in maniera che il costipamento sia eseguito sino ad 
ottenere una densità in sito non inferiore al 95% della densità massima fornita dalla prova 
AASHTO modificata (AASHTO T 180-57 metodo D) con esclusione degli elementi trattenuti al 
setaccio ¾”(2). 
Le materie trasportate per rinterro con automezzi o altri mezzi non potranno essere scaricate 
direttamente contro le strutture, ma dovranno essere depositate in vicinanza dell’opera per essere 
riprese poi e trasportate con carriole, barelle od altro mezzo. purché a mano, al momento della 
formazione dei suddetti rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 
secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione. 
E` vietato addossare terrapieni e rinterri a strutture di fresca costruzione. 
Tutte le prove di laboratorio ed in sito relative al presente articolo sono a cura e spese dell’impresa 
e conglobate nel prezzo a corpo. 

ART. 86 – PONTEGGI 

Generalità – Tutti i ponteggi, le sbatacchiature, le tamponature, le murature di rinforzo, i puntelli a 
sostegno ed a ritegno e le altre opere necessarie alla conservazione, anche provvisoria, del 
manufatto ed alla sicurezza ed incolumità degli addetti ai lavori, saranno eseguiti nel rispetto delle 
norme di sicurezza della buona tecnica costruttiva ed ubicati secondo quanto richiesto dalla D.L.  
Ponteggi ed impalcature – Per i lavori da eseguire ad un’altezza superiore ai 2 metri dovranno 
essere adottate adeguate impalcature, ponteggi ed altre opere provvisionali atte ad eliminare i 
pericoli di caduta di persone o di cose secondo quanto disposto dal D.P.R. 07 gennaio 1956, n. 164 
e conformemente al D.L. 19 settembre 1994, n. 626 ed al D.L. 14 agosto 1996, n. 494. 
L’appaltatore avrà l’obbligo di affidare ad un responsabile di cantiere la sorveglianza dei lavori di 
montaggio e smontaggio ed il periodico controllo delle strutture dei ponteggi. 
Per ponteggi superiori a m 20, di notevole complessità o fuori dagli schemi-tipo (come indicati 
nella autorizzazione) discende l’obbligo della stesura di una specifica verifica, di calcolo e della 
redazione del disegno esecutivo, redatti e firmati da un ingegnere o da un architetto abilitato 
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all’esercizio della professione (art. 32 D.P.R. 164). Quando si è all’interno degli schemi-tipo la 
firma e le generalità possono essere quelle del responsabile di cantiere. In questo caso, oltre alla 
prima documentazione va tenuta in cantiere anche questa seconda documentazione. 
Il calcolo dei ponteggi va redatto attenendosi alle istruzioni approvate nella autorizzazione 
ministeriale. Poiché nella valutazione delle ipotesi di carico la considerazione circa il sovraccarico 
dovuto a neve e a vento si fonda su schemi esemplificativi, anche nel caso di ponteggi inferiori a m 
20 è necessario effettuare un apposito calcolo, qualora per l’esposizione e l’altitudine della località 
debbano ricorrere condizioni particolarmente severe di vento e neve (circ. gennaio 1969). 
È consentito montare sul ponteggio tabelloni pubblicitari, graticciati, teloni, reti o altre 
schermature, solo a condizione che siano prese le necessarie cautele costruttive (aumento degli 
ancoraggi, diagonali), sulla base di un calcolo firmato, in relazione all’azione del vento presumibile 
per la zona dove il ponteggio è installato (circ. 149/85 e norme CNR-UNI 10012/67 p. 3-4). 
Ad intervalli periodici o dopo violente perturbazioni atmosferiche il ponteggio va revisionato sotto 
il diretto controllo del responsabile di cantiere (art. 37 D.P.R. 164). 
L’appaltatore, inoltre, dovrà fare rispettare le seguenti prescrizioni: 
a)  Ponteggi in legno: 
 –  sopra i ponti di servizio e sulle impalcature sarà vietato il deposito di qualsiasi attrezzo o 
materiale con la sola eccezione per quelli di pronto utilizzo; 
 –  i montanti, costituiti da elementi, accoppiati, dovranno essere fasciati con reggette 
metalliche (acciaio dolce) fissate con chiodi o con ganasce (traversine in legno). 
 Gli elementi dei montanti dovranno essere sfalsati di almeno un ml. 
 – l’altezza dei montanti dovrà superare di almeno ml 1,20 l’ultimo piano del ponte o il piano 
di gronda e la distanza fra i montanti non sarà superiore ai ml 3,60: 
 –  l’intera struttura dovrà risultare perfettamente verticale o leggermente inclinata verso la 
costruzione, assicurata solidamente alla base dei montanti ed ancorata alla costruzione in 
corrispondenza di ogni due piani di ponte e di ogni due file di montanti; 
 –  i correnti (elementi orizzontali di tenuta), collocati a distanza non superiore a due ml, 
dovranno poggiare su “gattelli” di legno ed essere fissati ai montanti mediante piattine di acciaio 
dolce e chiodi forgiati o apposite squadre in ferro (aggancia ponti); 
 –  la distanza fra due traversi consecutivi (poggiati sui correnti e disposti perpendicolarmente 
alla muratura) non sarà superiore a ml 1,20; 
 –  gli intavolati da utilizzare per piani di ponte, impalcati, passerelle ed andatoie dovranno 
essere costituite da elementi prefabbricati costituiti da materiali metallici o da legname sano, privo 
di nodi passanti o fessurazioni, aventi fibre con andamento parallelo al loro asse longitudinale e 
dimensioni adeguate al carico (non inferiore a 4 cm di spessore e 20 cm di larghezza).  
 Gli intavolati dovranno poggiare su almeno quattro traversi senza parti a sbalzo, essere posti a 
contatto con i montanti ed essere distaccati dalla costruzione non più di 20 cm. 
 –  i parapetti saranno costituiti da una o più tavole il cui margine superiore sarà collocato nella 
parte interna dei montanti a non meno di metri 1 dal tavolato; 
 –  le tavole fermapiede, da collocare in aderenza al piano di calpestio, avranno un’altezza di 
almeno 20 cm. 
b) Ponteggi metallici: 
 –  l’appaltatore impiegherà strutture metalliche munite dell’apposita autorizzazione 
ministeriale che avrà l’obbligo di tenere in cantiere. 
 Le strutture saranno realizzate secondo i disegni, i calcoli e le disposizioni previste dall’art. 14 del 
D.P.R. 07.01.56 n. 164; 
 –  le aste del ponteggio dovranno essere costituite da profilati o da tubi privi di saldature e 
con superficie terminale ad angolo retto con l’asse dell’asta; 
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 –  l’estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base metallica, a 
superficie piana, di area non minore a 18 volte l’area del poligono circoscritto alla sezione del 
montante stesso e di spessore tale da resistere senza deformazioni al carico. 
 La piastra dovrà avere un dispositivo di collegamento col montante atto a centrare il carico su di 
essa e tale da non produrre movimenti flettenti sul montante: 
 – i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, ogni 
controvento dovrà essere atto a resistere sia agli sforzi di trazione che di compressione; 
 – i giunti metallici dovranno avere caratteristiche di resistenza adeguata a quelle delle aste 
collegate e dovranno assicurare una notevole resistenza allo scorrimento; 
 – i montanti di una stessa fila dovranno essere posti ad una distanza non superiore a ml 1,80 da 
asse ad asse; 
 – per ogni piano di ponte dovranno essere utilizzati due correnti di cui uno può far parte del 
parapetto; 
 – gli intavolati lignei andranno realizzati come prescritto per i ponteggi in legno. 
c) Ponteggi metallici autosollevanti  
Per l’impiego di dette attrezzature, consistenti in uno o più telai di base sui quali insistono strutture 
verticali costituite da tronconi reticolari collegati solidamente aventi funzioni di sostegno e guida 
nei movimenti di salita e discesa, movimenti realizzati attraverso accoppiamenti pignone-
cremagliera dell’impalcato costituente il piano di lavoro, è fatto obbligo ai fabbricanti, ai sensi 
dell’art. 30 del citato D.P.R., di munirsi di autorizzazione rilasciata in via esclusiva dal Ministero 
del Lavoro, previo esame delle relazioni tecniche allegate alla richiesta di autorizzazione. 
Conseguentemente, qualsiasi altra procedura di controllo, ancorché espletata da amministrazioni o 
istituti pubblici, deve ritenersi illegittima. 
Questa attrezzatura viene generalmente impiegata per lavori di rifinitura, intonacatura e 
ristrutturazione di facciate di edifici e ambienti ordinari. Le caratteristiche costruttive, il 
funzionamento e l’impiego devono essere sottoposti sia all’omologazione per il rilascio di libretto 
e targhetta, che a successive verifiche periodiche. La normativa vigente assimila i ponteggi 
autosollevanti ai ponteggi metallici fissi, disciplinandoli con il capo V del D.P.R. 164, di 
conseguenza, per il loro utilizzo è necessaria l’autorizzazione ministeriale, da richiedere per 
ciascun tipo di ponteggio (art. 30 D.P.R. 164). L’autorizzazione ministeriale, corredata da 
istruzioni, schemi e disegni esecutivi, deve essere tenuta in cantiere a disposizione degli organi di 
vigilanza. (art. 34 D.P.R. 164 – Circolare del Ministero del Lavoro 39/80 del 15.5.1980 
“Attrezzature di cui al capo V del D.P.R. 164/56” – Circolare del Ministero del Lavoro 97/87 del 
1.9.1987 “Relazioni tecniche per i ponteggi a piani di lavoro autosollevanti. Istruzioni per la 
compilazione”). 
Sotto il profilo della sicurezza questo tipo di attrezzatura rientra nel normale insieme di controlli 
legati alla vigilanza antinfortunistica da parte dei tecnici degli organi preposti, USSL e Ispettorato 
del Lavoro. Le principali misure di sicurezza cui riferirsi per i ponteggi metallici autosollevanti 
fanno capo al D.P.R. 164 in riguardo alle circolari 39/80 e 97/87 e al D.P.R. 547, in riguardo, per la 
parte elettrica, alle Norme C.E.I. 
d) Parapetti  
A livello strutturale e dimensionale il parapetto, realizzabile in forme e modi diversi, è una 
protezione verso il vuoto che serve ad impedire la caduta dall’alto. In senso generale, per parapetto 
si intende una barriera verticale eretta lungo i bordi esposti di una apertura nel suolo o nelle pareti, 
di un ripiano o di una piattaforma, avente lo scopo di impedire la caduta di persone. Viene definito 
“normale” un parapetto che: 
–  sia costruito con materiale rigido e resistente in buono stato di conservazione 
–  abbia una altezza utile di almeno m 1 
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–  sia costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza 
fra quello superiore ed inferiore 
–  sia costruito e fissato in modo da poter resistere, nell’insieme ed in ogni sua parte, tenuto 
conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione (art. 26 D.P.R. 547). 
Viene definito parapetto “normale con arresto al piede” quello dotato di fascia continua poggiante 
sul piano di calpestio ed alta almeno cm 20. Scopo di questa fascia è quello di impedire la caduta di 
oggetti nel piano sottostante, nonché di evitare le conseguenze derivanti dall’eventuale slittamento 
del piede delle persone che transitano nel tratto delimitato dal parapetto. Nei ponteggi i parapetti 
dovranno essere del tipo con arresto al piede e non deve rimanere mai uno spazio vuoto in senso 
verticale superiore a cm 60 tra il passamano e la tavola fermapiede. I correnti e la tavola 
fermapiede vanno sempre applicati dalla parte interna dei montanti o degli appoggi sia quando 
fanno parte dell’impalcato di un ponteggio che in qualunque altro caso. (art. 24 D.P.R. 164). 
È considerata equivalente ad un parapetto qualsiasi altra protezione, quale muro, parete piena di 
altro materiale, ringhiera, lastra, grigliato, balaustrata e simili, capace di realizzare condizioni di 
sicurezza contro la caduta verso i lati aperti non inferiori a quelle richieste ed indicate. 
e) Andatoie e passerelle  
Servono per accedere ai luoghi più diversi del cantiere, per superare dislivelli o vuoti, per 
approdare a piani di lavoro posti a quote diverse. Come nel caso delle altre opere provvisionali, 
vanno dimensionate, realizzate e mantenute a regola d’arte. 
La norma impone una larghezza non minore a cm 60 quando sono destinate solo al transito dei 
lavoratori; per passare a m 1.20 nel caso del trasporto materiali. 
La pendenza non deve superare il 50% (altezza pari a non più della metà della lunghezza) anche se 
il rapporto del 25% è assai più raccomandabile ai fini della sicurezza. Se la lunghezza supera i m 6-
8 debbono essere interrotte da pianerottoli di riposo. Per impedire scivolamenti sulle tavole che 
compongono il piano di calpestio, vanno fissati listelli trasversali a distanza di passo d’uomo 
carico, vale a dire cm 40 circa. Andatoie e passerelle vanno sempre munite verso il vuoto di 
parapetto normale con tavola fermapiede (art. 29 D.P.R. 164). 
f) Ponti su cavalletti 
Possono essere utilizzati esclusivamente per lavori da eseguire al suolo o all’interno degli edifici, 
soprattutto per opere di muratura, intonacatura e simili. Se di altezza inferiore a m 2 è consentito 
adoperarli senza parapetto. Per altezza si deve intendere quella di possibile caduta e non 
semplicemente quella del solo cavalletto. L’appaltatore, quindi, sarà tenuto a montare i parapetto 
anche nei ponti su cavalletti di altezza inferiore a m 2 installati però in prossimità di un dislivello 
che renda l’altezza della possibile caduta superiore a questa misura. 
Sarà tassativamente proibito:  
–  installarli sugli impalcati del ponteggio; 
–  realizzare un ponte con più ponti su cavalletti sovrapposti;  
–  far sostenere il peso delle tavole che compongono il piano di lavoro da appoggi di fortuna, 
quali pile di mattoni, sacchi di materiale, scale a pioli. 
L’appoggio dei cavalletti deve sempre essere garantito da un pavimento o piano solido, compatto e 
livellato. I piedi dei cavalletti, per conferire maggiore stabilità all’insieme, devono essere irrigiditi 
con tiranti e diagonali e con quando altro è necessario. Per livellare gli appoggi si deve ricorrere a 
spessori in legno e non a mattoni o a blocchi di cemento. 
La massima distanza consentita fra due cavalletti con tavole da m 4 di cm 30 x 5 è di m 3,60. Per la 
maggiore sicurezza l’appaltatore dovrà utilizzare in ogni modo un terzo elemento di sostegno 
centrale; quest’ultimo sarà obbligatorio ove si utilizzino tavole con sezioni inferiori. Senza il terzo 
cavalletto, infatti, le tavole vengono sollecitate al limite della resistenza. 
g) Ponti a sbalzo 
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Nei casi in cui particolari esigenze non permettano l’impiego di un normale ponteggio con 
montanti poggiati al suolo, l’appaltatore potrà ricorrere all’uso dei cosiddetti ponti a sbalzo solo a 
condizione che la loro costruzione risponda a rigorosi criteri tecnici, garantendone la solidità, la 
stabilità e la sicurezza (art. 25 D.P.R. 164). 
Per quelli realizzati in legno l’appaltatore utilizzerà i seguenti criteri costruttivi:  
–  intavolato compatto con parapetto pieno; 
–  larghezza non maggiore di cm 1,20; 
–  traversi di sostegno efficacemente ancorati a parti sicure e stabili dell’edificio, poggianti su 
strutture resistenti e rigidamente collegati fra loro per impedire qualsivoglia spostamento. 
Per le mensole metalliche utilizzerà gli stessi principi di assoluta sicurezza, a condizione che gli 
elementi fissi portanti risultino applicati alla costruzione con bulloni passanti, trattenuti dalla parte 
interna da dadi e controdadi su piastra o da una chiavella, oppure con altri dispositivi che offrano 
piena garanzia di resistenza (art. 26 D.P.R. 164). 
Per realizzare questo tipo di ponteggio a sbalzo l’appaltatore dovrà elaborare una specifica 
relazione di calcolo. L’appaltatore dovrà impedire il transito o lo stazionamento sotto i ponti a 
sbalzo oppure dovrà proteggerlo con l’adozione di misure o di cautele adeguate come, ad esempio, 
una robusta mantovana aggettante verso l’esterno all’altezza del solaio di copertura del piano 
terreno (art. 5 D.P.R. 164) 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Il direttore dei lavori provvederà a verificare la rispondenza alle vigenti normative, controllando le 
certificazioni (ove richieste) ed i calcoli, verificherà infine le quote dei piani di posa rispetto al 
piani previsti in progetto e le quote orizzontali rispetto ai picchetti predisposti. Per quanto concerne 
lo stato d’uso dei ponteggi, al fine di rilevare eventuali anomalie in grado di influire sulla stabilità 
complessiva del sistema o compromettere la sicurezza dei lavoratori si farà riferimento alla 
Circolare del Ministero del Lavoro n. 46/2000 dell’ 11 luglio 2000 – Verifiche di sicurezza dei 
ponteggi metallici fissi di cui all’art. 30 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164. Nella circolare i 
controlli da eseguire vengono schematizzati in tabelle che riportano l’indicazione degli elementi da 
controllare, il tipo di verifica, le modalità di verifica, visivo e/o funzionale e infine i provvedimenti 
necessari a risolvere eventuali problemi riscontrati. Le tabelle della circolare si riferiscono ai 
“singoli elementi”, a “ponteggi con traversi e montanti prefabbricati” e a “ponteggi metallici a tubi 
e giunti”; la parte finale della circolare fornisce brevi ma chiare indicazioni sulle verifiche da 
effettuare durante l’uso dei ponteggi metallici fissi. 

 ART. 87 – OPERE PROVVISIONALI 
 

Puntelli – Sono organi strutturali destinati al sostegno provvisionale totale o parziale delle masse 
murarie fatiscenti. Potranno essere costruiti in legname, ferro e in calcestruzzo di cemento armato, 
con travi unici o multipli allo scopo di assolvere funzioni di sostegno e di ritegno. 
Per produrre un’azione di sostegno, l’appaltatore, secondo le prescrizioni di progetto, adotterà la 
disposizione ad asse verticale semplice o doppia, mentre per quella di ritegno affiderà l’appoggio 
dei due ritti ad un traverso analogo a quello superiore allo scopo di fruire, nel consolidamento 
provvisorio, del contributo del muro. Nell’azione di ritegno dovrà adottare, in base alla necessità 
del caso, la disposizione ad asse inclinato o a testa aderente oppure orizzontale o lievemente 
inclinata. 
La scelta del tipo di puntellamento da adottare sarà fatta secondo quanto stabilito dagli elaborati di 
progetto o ordinato dalla D.L. 
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Se la massa presidiata per il degrado causato dal dissesto e per anomalie locali non sarà stimata 
capace di offrire efficace contrasto all’azione localizzata delle teste, dovranno essere adottate tutte 
le precauzioni ritenute opportune dalla D.L. 
Al piede del puntello sarà necessario creare una sede ampia capace di abbassare quanto più 
possibile i carichi unitari sul terreno al fine di rendere trascurabili le deformazioni.  
Nei puntelli di legname verrà, quindi, disposta una platea costituita sia da travi di base che da 
correnti longitudinali e trasversali. In quelli di cemento armato verrà adottato un plinto disposto 
sulla muratura. 
Centine – Lo scopo dell’armatura a centina è duplice: attuare un solido sostegno per i materiali fino 
al compimento dell’opera e fornire l’esatta forma circolare che l’elemento in costruzione dovrà 
assumere. L’appaltatore, quindi, dovrà provvedere a costruire l’armatura per la realizzazione di un 
apparecchio murario curvo (arco, volta o cupola) provvedendo a realizzare sia una parte (centina) 
che, sufficientemente solida, resisterà al peso dei materiali durante l’esecuzione dell’opera, sia 
un’altra parte (manto o dossale) che, presentando una superficie identica a quella dell’intradosso 
della struttura in costruzione, sarà adatta a dare la forma più idonea allo specifico oggetto da 
realizzare. 
In relazione alla natura dell’elemento in costruzione, alla sua forma, al sistema adottato per la 
centinatura, alla corda dell’arco o della volta, e conformemente a quanto richiesto dagli elaborati di 
progetto o stabilito dalla direzione dei lavori, l’appaltatore dovrà predisporre le armature 
conformemente ad uno o più dei seguenti sistemi: 
d1  centine fisse – l’armatura verrà posizionata sopra dei punti di appoggio collocati 
nell’intervallo delle spalle o piedritti. 
d2  centine a sbalzo – l’armatura verrà posizionata esclusivamente alle imposte sulla muratura 
dei piedritti; in questo caso le centine potranno essere rigide (quando esistono delle catene o dei 
tiranti orizzontali) o flessibili (in assenza di catene e di tiranti). 
d3 centine miste – nelle quali l’armatura sarà sostenuta alle imposte ma presenterà anche la 
possibilità di avere altri sostegni da posizionare nell’intervallo fra i piedritti. 
d4 centine scorrevoli o girevoli – l’armatura sarà costruita in maniera tale che essa potrà essere 
facilmente traslata lungo il corso della realizzazione di una volta o ruotata nel caso delle cupole. 
L’appaltatore realizzerà le centine, conformemente alle prescrizioni del progetto ed alle indicazioni 
della D.L, progettando, calcolando ed utilizzando di volta in volta i materiali più idonei per lo 
specifico utilizzo (legname, metallo, muratura ecc.). 
Tutte le riparazioni o le ricostruzioni che si dovessero rendere necessarie per la imperfetta o errata 
realizzazione delle centine, in seguito anche all’inosservanza delle prescrizioni del presente 
articolo, saranno a completo carico dell’appaltatore. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Il direttore dei lavori provvederà a verificare la rispondenza delle opere provvisionali alle vigenti 
normative, controllando le certificazioni (ove richieste) ed i calcoli, verificherà infine le quote dei 
piani di posa rispetto al piani previsti in progetto e le quote orizzontali rispetto ai picchetti 
predisposti.  
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ART. 88 - MURATURE 

MURATURE DI PIETRAME E MALTA 
La muratura di pietrame con malta cementizia dovrà essere eseguita con elementi di pietrame delle 
maggiori dimensioni possibili e, ad ogni modo, non inferiore a cm 25 in senso orizzontale, cm 20 
in senso verticale e cm 30 di profondità. 
Per i muri di spessore di cm 40 si potranno avere alternanze di pietre minori. 
Le pietre, prima del collocamento in opera, dovranno essere diligentemente pulite e ove occorra, a 
giudizio della Direzione dei Lavori, lavate. 
Nella costruzione della muratura, le pietre dovranno essere battute col martello e rinzeppate 
diligentemente con scaglie e con abbondante malta, così che ogni pietra resti avvolta dalla malta 
stessa e non rimanga alcun vano od interstizio. La malta verrà dosata con Kg 350 di cemento per 
ogni mc di sabbia. 
Per le facce viste della muratura di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, potrà 
essere prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
con pietra rasa e testa scoperta (ad opera incerta); 
a mosaico grezzo; 
con pietra squadrata a corsi pressoché regolari; 
con pietra squadrata a corsi regolari. 
Nel paramento con pietra rasa e testa scoperta (ad opera incerta), il pietrame dovrà essere scelto 
diligentemente e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie 
approssimativamente piana. Le facce di posa e combaciamento delle pietre dovranno essere 
spianate e adattate col martello, in modo che il contatto dei pezzi avvenga in tutti i giunti per una 
rientranza non minore di cm 10. 
Nel paramento a mosaico grezzo, le facce viste dei singoli pezzi dovranno essere ridotte, col 
martello e punta grossa, a superficie piana poligonale; i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro 
regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. 
In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il parametro a pietra rasa. 
Nel paramento a corsi pressoché regolari, il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, 
sia col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di 
combaciamento normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di 
altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere costante per l'intero filare. Nelle 
superfici esterne dei muri saranno tollerate alla prova del regolo rientranze o sporgenze non 
maggiori di 15 millimetri. 
Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere resi perfettamente piani e squadrati, con la 
faccia vista rettangolare, lavorata a grana ordinaria; essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la 
lunghezza del medesimo corso, e qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà 
essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai corsi superiori, con differenza però fra 
due corsi successivi non maggiore di cm 5. La Direzione dei Lavori potrà anche prescrivere 
l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di paramento venissero impiegati conci di 
pietra da taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari del paramento a corsi regolari dovranno 
essere in perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato 
l'impiego di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno due 
terzi della loro rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai minore di cm 15 nei giunti 
verticali. 
La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza né inferiore a cm 30; l'altezza 
minima dei corsi non dovrà essere mai minore di cm 20. 
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In entrambi i paramenti a corsi, lo spostamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere 
minore di cm 10 e le connessure avranno larghezza non maggiore di un centimetro. 
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessure delle 
facce di parametro dovranno essere accuratamente stuccate. 
In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le 
connessure fino a conveniente profondità per spurgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque 
altra materia estranea, lavandole a grande acqua e riempiendo quindi le connessure stesse con 
nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e 
lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del parametro, a lavori 
finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 
Il nucleo della muratura dovrà essere costruito sempre contemporaneamente ai rivestimenti esterni. 
Riguardo al magistero ed alla lavorazione della faccia vista in generale, ferme restando le 
prescrizioni suindicate, viene stabilito che l'appaltatore obbligato a preparare, a proprie cure e 
spese, i campioni delle diverse lavorazioni per sottoporli all'approvazione del Direttore dei Lavori 
al quel spetta esclusivamente giudicare se esse corrispondono alle prescrizioni del presente 
articolo. Senza tale approvazione l'Appaltatore non può dare mano alla esecuzione dei paramenti 
delle murature di pietrame. 

MURATURE DI CALCESTRUZZO CON PIETRAME ANNEGATO (CAL CESTRUZZO 
CICLOPICO) 
Quando la Direzione dei Lavori l'avrà preventivamente autorizzato mediante ordine di servizio, 
potrà essere impiegato per determinante opere murarie (muri di sostegno, sottoscarpa, riempimento 
di cavi o pozzi di fondazione, briglie, ecc.) pietrame annegato nel calcestruzzo, sempre però di 
dimensioni mai superiori a 1/3 dello spessore della muratura. Il pietrame dovrà presentarsi ben 
spigolato, scevro da ogni impurità, bagnato all'atto dell'impiego e non dovrà rappresentare un 
volume superiore al 40% del volume della muratura. 

ART. 89 – PARAMENTI PER LE MURATURE DI PIETRAME 
 

Per le facce viste delle murature di pietrame, secondo gli ordini della direzione dei lavori, potrà 
essere prescritta la esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 
a)  con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta) 
b)  a mosaico greggio 
c)  con pietra squadrata a corsi pressoché regolari 
d)  con pietra squadrata a corsi regolari. 
Nel paramento con pietra rasa e teste scoperte (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto 
diligentemente fra le migliori e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie 
approssimativamente piana; le pareti esterne dei muri dovranno risultare bene allineate e non 
presentare alla prova del regolo rientranze o sporgenze maggiori di mm 25. Le facce di posa e 
combaciamento delle pietre dovranno essere spianate ed adattate col martello in modo che il 
contatto dei pezzi avvenga in tutti i giunti per una rientranza non minore di cm 8. La rientranza 
totale delle pietre di paramento non dovrà essere mai minore di mm 0,25 e nelle connessioni 
esterne dovrà essere ridotto al minimo possibile l’uso delle scaglie. 
Nel paramento a mosaico greggio la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e 
la grossa punta a superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno 
combaciare fra loro regolarmente, restando vietato l’uso delle scaglie. In tutto il resto si 
eseguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 
Nel paramento a corsi pressoché regolari il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, 
sia col martello che con la grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di 
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combaciamento normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di 
altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere costante per l’intero filare. Nelle 
superfici esterne dei muri saranno tollerate alla prova del regolo rientranze o sporgenze non 
maggiori di 15 mm 
Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere perfettamente piani e squadrati, con la 
faccia vista rettangolare, lavorati a grana ordinaria, essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la 
lunghezza del medesimo corso, e qualora i vari corsi non avessero uguale altezza, questa dovrà 
essere disposta in ordine decrescente dai corsi inferiori ai corsi superiori, con differenza però fra 
due corsi successivi non maggiore di cm 5. La direzione dei lavori potrà anche prescrivere l’altezza 
dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di paramento venissero impiegati i conci di pietra da 
taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari di paramento a corsi regolari dovranno essere in 
perfetta corrispondenza con quelli della pietra da taglio. 
Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato 
l’impiego di scaglie nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno un 
terzo della loro rientranza nelle facce di posa, e non potrà essere mai minore di cm 10 nei giunti 
verticali. La rientranza dei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a cm 
25; l’altezza minima dei corsi non dovrà essere mai minore di cm 20. In entrambi i paramenti a 
corsi, lo sfasamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di cm 10 e le 
connessioni avranno larghezza non maggiore di un centimetro. Per tutti i tipi di paramento le pietre 
dovranno mettersi in opera alternativamente di punta in modo da assicurare il collegamento col 
nucleo interno della muratura. 
Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessioni delle 
facce di paramento dovranno essere accuratamente stuccate. In tutte le specie di paramenti la 
stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le connessioni fino a conveniente 
profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere, e da qualunque altra materia estranea, lavandole 
con acqua abbondante e riempiendo quindi le connessioni stesse con nuova malta della qualità 
prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, 
in modo che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e 
senza sbavature. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Murature”. 
 

ART. 90 - CHIUSINI E CADITOIE STRADALI 

Prima della posa in opera, la superficie di appoggio dei dispositivi di chiusura e di coronamento 
dovrà essere convenientemente pulita e bagnata; verrà quindi steso un letto di malta a 5 ql di 
cemento tipo 425 per m di impasto, sopra il quale sarà infine appoggiato il quadro. La superficie 
superiore del dispositivo dovrà trovarsi, a posa avvenuta, al perfetto piano della pavimentazione 
stradale. Lo spessore della malta che si rendesse a tale fine necessario non dovrà tuttavia eccedere i 
3 cm; qualora occorressero spessori maggiori, dovrà provvedersi in alternativa, a giudizio della 
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Direzione dei Lavori,  o all'esecuzione di un sottile getto di conglomerato a 4 q di cemento tipo 425 
per mc d'impasto, confezionato con inerti di idonea granulometria ed opportunamente armato, 
ovvero all'impiego di  anelli  di  appoggio  in conglomerato cementizio armato prefabbricato. Non 
potranno in nessun caso essere inseriti sotto il quadro, a secco o immersi nel letto di malta, pietre, 
frammenti, schegge o cocci. 
Qualora, in seguito ad assestamenti sotto carico, dovesse essere aggiustata la posizione del quadro, 
questo dovrà essere rimosso e i resti di malta indurita saranno asportati. Si procederà quindi alla 
stesura del nuovo strato di malta, come in precedenza indicato, adottando, se del caso, anelli 
d'appoggio. I dispositivi di chiusura e di coronamento potranno essere sottoposti a traffico non 
prima che siano trascorse 24 ore dalla loro posa. A giudizio della Direzione dei Lavori, per  
garantire  la  corretta  collocazione altimetrica, dovranno essere impiegate armature di sostegno, da 
collocarsi all'interno delle camerette e da recuperarsi a presa avvenuta. 

ART. 91 - CALCESTRUZZI 

Per i conglomerati cementizi armati e non gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni contenute nelle Norme tecniche di cui all’art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 
1086. 
Gli impasti di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria per 
l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in 
vicinanza del lavoro. I residui d’impasto che non avessero per qualsiasi ragione, immediato 
impiego dovranno essere gettati a rifiuto. 
Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e 
disposto a strati orizzontali, di altezza da cm 20 a 30, su tutta l’estensione della parte in opera che 
si esegue ad un tempo, ben battuto e costipato, con appositi vibratori impiegati con tempi e metodi 
sotto controllo approvati dalla D.L. per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve 
contenerlo e nella sua massa. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovrà 
essere calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento o pompe. 
Solo nel caso di scavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà consentire che il calcestruzzo 
venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura deve, per ogni 
strato di cm 30 di altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la 
miscela dei componenti. 
Quando il calcestruzzo sia da calare sott’acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili o 
quegli altri mezzi d’immersione che la Direzione dei Lavori prescriverà, ed usare la diligenza 
necessaria ad impedire che, nel passare attraverso l’acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio 
della sua consistenza. 
Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà 
essere lasciato assodare per tutto il tempo che la Direzione dei Lavori stimerà necessario. 
La classe di calcestruzzo dovrà essere minima garantita di Rck = 300 Kg//cm² con 28 gg di 
maturazione su provini cubici. Le prove, il laboratorio saranno indicate dalla D.L.. 
Il rapporto acqua/cemento non dovrà mai superare 0,45. 
Il diametro massimo degli inerti dovrà essere non minore di 40 mm per i muri e 20 mm per le 
solette. 
Le curve granulometriche degli inerti dovranno essere approvate dalla D.L.. 
I rapporti b/bo fra il diametro massimo ed i moduli di finezza della sabbia dovranno essere 
approvati dalla D.L. 
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I calcestruzzi dovranno essere preparati con materiali che ne garantiscano la durabilità con 
esclusione di quantità nocive di solfati, solfuri, acidi organici ed inorganici, sostanze organiche, 
cloruri, ed altri sali (ammonio, magnesio, ecc.) negli inerti e nell’acqua di impasto. 
Dovrà essere curata la stagionatura del calcestruzzo dopo la formatura garantendo l’umidità dei 
getti, la protezione dalla pioggia nelle prime 24 ore, la protezione dal gelo, dall’irraggiamento 
solare diretto nelle prime 24 ore. 
Resistenza a cicli di gelo-disgelo: dopo 300 cicli termici fra - 20°C e + 5° C il modulo elastico 
deve diminuire di meno del 7% (ASTM C 233-73). 
La permeabilità dovrà essere minore di 2 x 10- 12 cm/sec. 
Lo slump-test non presenterà mai abbassamenti maggiori di 5 cm. 

 Getti.  

Norme generali.  
Nell'eseguire i getti si dovrà avere ogni cura atta ad evitare la disaggregazione dei componenti e lo 
spostamento delle armature specialmente quando il conglomerato sia da collocare in opera entro 
pozzi o trincee di particolare profondità. In tali casi si adotteranno quindi, per il getto, scivoli, 
tramogge ed altre idonee apparecchiature - per il cui uso non spetterà all'Appaltatore compenso 
alcuno - e si confezioneranno conglomerati ad elevata coesione.  
La vasca dovrà essere gettata in un numero sufficiente di fasi delineate nei tempi e nei modi negli 
elaborati esecutivi e comunque soggette alle modifiche ed indicazioni di dettaglio che riterrà 
necessarie la DL.  
In dettaglio per i getti di ogni fase si prescrive l'utilizzo del tubo-getto; inoltre ciascuna fase dovrà 
essere conclusa nell'arco di una giornata, con l'accortezza che il calcestruzzo venga posato con 
continuità lungo tutto il perimetro della vasca, in modo tale che detto getto si sviluppi in modo 
omogeneo ed equidistante dal basso verso l'alto lungo tutto il perimetro della vasca.  
Lo spessore dei vari strati non dovrà superare i 15 cm; essi interesseranno tutta l'estensione della 
parte di opera da eseguirsi contemporaneamente e la loro superficie dovrà risultare normale alla 
direzione degli sforzi. Strato per strato, il conglomerato dovrà essere ben battuto e costipato finche 
l'acqua affiori in superficie, in modo da eliminare i vuoti all'interno della massa e tra questa e le 
superfici di contenimento.  
Qualora i getti debbano avvenire contro terra, le pareti ed il fondo dello scavo dovranno essere 
perfettamente regolarizzati, gli angoli e gli spigoli ben profilati; il fondo, poi, se si operi in terreno 
sciolto, verrà anche ben battuto.  

Riprese.  
Dovranno essere utilizzati giunti per la ripresa di getto in riferimento alle fasi di getto della vasca. 
Detti giunti per ripresa di getto, a tenuta stagna, saranno disposti sia lungo linee orizzontali (ripresa 
di getto solette/pareti verticali) sia lungo linee verticali (ripresa di getto tratti di pareti verticali), 
costituiti da un tubo di iniezione (sistema "Intec-Cem" della Ditta Frank o similari) in PVC 
perforato per l'iniezione (diametro interno 5 mm. e diametro esterno 13 mm.), rivestiti da un nastro 
in espanso morbido che ha l'effetto di una valvola antiritiro e infine da un tessuto a maglia grossa, 
da un dispositivo di fissaggio della bocca di iniezione, da un giunto/bullone a testa conica con 
filettatura prolungata di chiusura e quant'altro non espressamente citato atto a dare il lavoro finito a 
perfetta regola d'arte e comunque secondo le indicazioni fornite dalla Ditta produttrice. Il tubo 
d'iniezione dovrà essere posato nel mezzo della parete (orizzontale o verticale), con l'avvertenza di 
evitare qualsiasi adesione con la superficie del calcestruzzo, allo scopo di evitare il pericolo di 
mancata pressione durante l'iniezione. Inoltre il tubo d’iniezione non dovrà fuoriuscire dal muro da 
gettare e sarà fissato bene per evitare galleggiamenti o spostamenti (distanza posa 15 cm.). Detto 
tubo, avente sviluppo pari a circa 10 ml, ad una estremità è dotato di bocca d'iniezione ed all'altra 
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deve essere sovrapposto con un eventuale altro tubo per una distanza non inferiore a 20 cm. Il 
materiale di iniezione è costituito da resina a due componenti fluida, iniettato ad alta pressione. 
In generale le riprese nei getti dovranno essere evitate, a meno che non siano richieste da specifiche 
esigenze costruttive. In tal caso, prima di procedere al nuovo getto, si dovranno innanzitutto 
accuratamente pulire le superfici del precedente, evitando che tra il vecchio e il nuovo strato 
abbiano a rimanere corpi estranei. 
Se poi il conglomerato in opera ‚ ancora fresco, sarà sufficiente, prima della ripresa, umettarne con 
cura la superficie; qualora invece - il che dovrà essere quanto più possibile evitato - la presa sia 
iniziata, la superficie dovrà essere rimessa al vivo, rendendola scabra e lavandola con acqua, e 
quindi spalmata con boiacca di cemento. 

Vibrazione. 
La vibrazione potrà essere prescritta anche nei casi in cui non sia espressamente prevista dal 
progetto statico; in particolare, essa dovrà essere senz'altro eseguita qualora i conglomerati siano 
confezionati con cemento ad alta resistenza, ovvero il rapporto acqua/cemento venga tenuto 
inferiore a 0,5. 
Per poter procedere alla vibrazione, il conglomerato dovrà essere confezionato con inerti a curva 
granulometrica accuratamente studiata, evitando un eccesso di malta, che favorirebbe la 
sedimentazione degli inerti in strati di differente pezzatura, o un suo difetto, per cui essa 
tenderebbe ad occupare gli strati inferiori, lasciando vuoti quelli superiori.  
Particolare cura dovrà essere riservata al dosaggio dell'acqua, in modo da confezionare un 
conglomerato asciutto, con consistenza di terra umida debolmente plastica. 
La vibrazione dovrà sempre essere eseguita da personale esperto, impiegando, a seconda dei casi, 
vibratori esterni, da applicare alla superficie del getto o alle casseforme, ovvero interni. 
La vibrazione superficiale sarà ammessa solo per le solette dei manufatti con spessore fino a 20 
cm; quando si attui la vibrazione dei casseri, questi dovranno essere adeguatamente rinforzati e 
sarà opportuno fissare rigidamente ai medesimi gli apparecchi. 
La vibrazione interna verrà eseguita con apparecchi ad ago ovvero a lama; quelli del secondo tipo 
saranno da preferire in presenza di una fitta armatura.  
La frequenza di vibrazione dovrà essere dell'ordine di 10.000 cicli/minuto. 
Prima di dare inizio alle operazioni, si dovrà determinare sperimentalmente il raggio d'azione 
dell'apparecchio, così da stabilire i punti d'attacco (la distanza tra i quali dovrà essere tale da 
garantire che il getto venga lavorato in modo omogeneo) e lo spessore dello strato interessato. 
Si opererà quindi strato per strato e in modo che ciascuno di essi venga vibrato non più di un'ora 
dopo il sottostante e che la vibrazione interessi, per un'altezza adeguata, la parte superiore di 
quest'ultimo; saranno sempre usate le cautele necessarie ad evitare lo spostamento delle armature 
metalliche e la segregazione del conglomerato. 
I vibratori verranno immersi nel getto e quindi lentamente ritirati, con una velocità media nei due 
percorsi di 8÷10 cm/sec; ad evitare la stratificazione degli inerti, la vibrazione sarà sospesa non 
appena compaia in superficie un sottile strato di malta omogenea ricca d'acqua.  

Protezione dei getti.  
In relazione alle vicende climatiche stagionali, la Direzione dei Lavori potrà disporre, senza che 
l'Appaltatore possa reclamare compensi di sorta, in aggiunta a quelli stabiliti dall'Elenco per i 
conglomerati, che le opere vengano protette in modo adeguato. In ogni caso, se la Direzione dei 
Lavori riterrà che le protezioni adottate siano state insufficienti, potrà ordinare, sempre senza che 
all'Appaltatore spetti compenso alcuno, il prelievo di campioni dalle opere, da sottoporre alle prove 
del caso.  

Getti subacquei.  
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Nei getti subacquei dovranno essere impiegate tramogge, casse apribili o quegli altri mezzi di 
immersione che la Direzione dei Lavori riconoscerà idonei; dovrà poi usarsi la massima diligenza, 
per evitare che durante l'affondamento il conglomerato subisca dilavamenti o irregolari 
stratificazioni.  

Regolarizzazione delle superfici del getto.  
Si premette che i prezzi stabiliti dall'Elenco per i calcestruzzi, i casseri e le dime già prevedono e 
remunerano una corretta rifinitura delle superfici, senza protuberanze, placche, risalti, 
avvallamenti, alveolarità e simili. Per tutte le operazioni di regolarizzazione sottodescritte non 
verrà pertanto, in nessun caso, riconosciuto un compenso aggiuntivo all'Appaltatore; per contro, la 
Direzione dei Lavori, avuto riguardo alla natura ed entità delle irregolarità ed alla rifinitura 
prevista, potrà sia operare congrue detrazioni sui prezzi d'Elenco, sia disporre, a tutte spese 
dell'Appaltatore, l'adozione di quegli ulteriori provvedimenti che ritenga idonei a garantire il pieno 
ottenimento delle condizioni e dei risultati richiesti dal progetto.  
Fermo il principio suindicato, non appena effettuato il disarmo, si procederà alla accurata 
regolarizzazione delle superfici dei getti. A tale scopo, si dovranno innanzi tutto asportare, con la 
costa della cazzuola o con altro attrezzo, le protuberanze che si fossero formate durante il getto in 
corrispondenza alle connessure dei casseri o delle dime; si dovranno pure asportare quelle placche 
che, avendo aderito ai casseri o alle dime durante la presa, pur non essendosi distaccate durante il 
disarmo, si siano incrinate internamente alla muratura e non facciano quindi più corpo con la 
medesima.  
Si provvederà quindi a livellare con malta di cemento gli avvallamenti lasciati dalle placche 
distaccate, a eliminare gli eventuali risalti formatisi tra parti contigue della casseratura o della dima 
e a stuccare accuratamente le eventuali cavità alveolari e porosità in genere del getto, rifinendo di 
norma le superfici rappezzate a frattazzo fine.  

ART. 92 - OPERE E STRUTTURE DI MURATURA 

MALTE PER MURATURE 
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 
quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso 
indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della 
malta stessa. 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel D. 
Min. Ind. Comm. Art. 13 settembre 1993. 
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di 
diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente 
sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media 
a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al D.M. LL.PP. 20 novembre 1987, n. 103. 

MURATURE IN GENERE: CRITERI GENERALI PER L'ESECUZIO NE 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle 
volte, piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 
ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le 
testate delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera 
durante la formazione delle murature; 
il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, 
scarico acqua usata, immondizie, ecc.); 
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per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
le imposte delle volte e degli archi; 
gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, 
ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione 
prolungata in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla 
superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in 
modo che la malta rifluisca  e riempia tutte le cavità. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 mm né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per 
evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
collegate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere 
per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, 
disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con 
precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa 
loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, 
diligentemente compressi e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano 
sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà 
mai eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei 
periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi 
centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 
essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati 
opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
Le imposte per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati 
d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, 
secondo quanto verrà prescritto. 
La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani e di porte e finestre siano 
collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in 
relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro ed al sovraccarico. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno 
strato (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

ART. 93 - PARETI DI UNA TESTA ED UN FOGLIO CON MATTONI PIENI E FORATI  
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Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi 
incompleti e quelli mancanti di qualche spigolo. Tutte le dette pareti saranno eseguite con le 
migliori regole dell’arte, a corsi orizzontali ed a perfetto filo, per evitare la necessità di forte 
impiego di malta per l’intonaco. Nelle pareti in foglio, quando la direzione dei lavori lo ordinasse, 
saranno introdotte nella costruzione intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo scopo di 
poter fissare i serramenti del telaio, anziché alla parete, oppure ai lati od alla sommità delle pareti 
stesse, per il loro consolidamento, quando esse non arrivano fino ad un’altra parete od al soffitto. 
Quando una parete deve eseguirsi fin sotto al soffitto, la chiusura dell’ultimo corso sarà ben serrata, 
se occorre, dopo congruo tempo con scaglie e cemento. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Opere e strutture di muratura”. 

 ART. 94 – MURATURE MISTE 

La muratura mista di pietrame e mattoni dovrà progredire a strati orizzontali intercalando il numero 
richiesto di filari di mattoni ogni metro di altezza di muratura di pietrame. I filari dovranno essere 
estesi a tutta la grossezza del muro e disposti secondo piani orizzontali. Nelle murature miste per i 
fabbricati, oltre ai filari suddetti si debbono costruire in mattoni tutti gli angoli dei muri, i pilastri, i 
risalti e le incassature qualsiasi, le spallette e squarci delle aperture di porte e finestre, i parapetti 
delle finestre, gli archi di scarico, le volte, i voltini e le piattabande, l’ossatura delle cornici, le 
canne da fumo, le latrine, i condotti in genere, e qualunque altra parte di muro alla esecuzione della 
quale non si prestasse il pietrame, in conformità alle prescrizioni che potrà dare la direzione dei 
lavori all’atto esecutivo. Il collegamento delle due differenti strutture deve essere fatto nel migliore 
modo possibile ed in senso tanto orizzontale che verticale. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Opere e strutture di muratura”. 

ART. 95 – INTEGRAZIONE E RIPRISTINO DELLE MURATURE 

Generalità – Nei lavori di risanamento delle murature di edifici antichi sarà buona norma 
privilegiare l’uso di tecniche edilizie che si riallacciano alla tradizione costruttiva riscontrabile nel 
manufatto in corso di recupero. Non dovranno, quindi, essere utilizzate indiscriminatamente le 
tecniche del moderno cantiere edilizio. Bisognerà evitare, soprattutto in presenza di decorazioni 
parietali, interventi traumatici e lesivi dell’originale continuità strutturale e l’utilizzo dei materiali 
diversi da quelli impiegati dall’antica tecnica costruttiva. Il ricorso a materiali analoghi agli 
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originali, infatti, consente una più sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto antico 
ed, inoltre, evita che si possa creare una discontinuità nelle resistenze fisiche chimiche e 
meccaniche. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Opere e strutture di muratura”. 

ART. 96 – SARCITURA DELLE MURATURE MEDIANTE PARZIALE SOSTITUZIONE DEL 
MATERIALE. TECNICA DEL “CUCI E SCUCI”  

 

L’obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di ripristinare l’originaria continuità 
strutturale degli elementi murari degradati mediante una graduale sostituzione che non dovrà 
interrompere, nel corso dei lavori, la funzionalità statica della muratura. L’appaltatore, quindi, 
provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad individuare le zone dei successivi 
interventi che dovranno essere alternati in modo da potere sempre disporre di un quantitativo 
sufficiente di muratura resistente. Aprirà una breccia nella prima zona d’intervento ricostruendo la 
porzione demolita con muratura di mattoni pieni (o della natura stabilita dagli elaborati di progetto) 
e malta magra di cemento o di calce idraulica, ammorsando da una parte la nuova struttura con la 
vecchia muratura resistente e dall’altra parte lasciando le ammorsature libere di ricevere la 
successiva muratura di sostituzione. Dovrà, in seguito, inserire a forza fra la nuova muratura e la 
sovrastante vecchia muratura dei cunei di legno da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e 
malta fluida fino a rifiuto. Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d’intervento. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produtore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto all’art. “Opere e strutture di muratura”. 

 ART. 97 – FISSAGGIO DEI PARAMENTI ORIGINARI 

In presenza di porzioni superstiti di paramenti antichi aderenti alla muratura, sia essa costituita da 
laterizi, tufi, calcari, e comunque realizzata (opera reticolata, incerta, listata, quasi reticolata, mista, 
ecc.), l’appaltatore dovrà fare pulire accuratamente la superficie e rimuovere ogni sostanza 
estranea. Procederà, quindi, all’estrazione degli elementi smossi provvedendo alla loro pulizia e 
lavaggio ed alla preparazione dei piani di posa con una malta analoga all’originale additivata con 
agenti chimici solo dietro espressa richiesta della D.L. Eseguirà in seguito, la ricollocazione in 
opera degli elementi rimossi e la chiusura “sottoquadro” dei giunti mediante la stessa malta, 
avendo cura di sigillare le superfici d’attacco tra paramento e nucleo con malte preparate in modo 
idoneo. Se i paramenti dovessero risultare distaccati dal nucleo murario, l’appaltatore dovrà 
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procedere come descritto precedentemente ripristinando la continuità strutturale tra paramento e 
nucleo mediante iniezioni di miscele fluide di malta a base di latte di calce e pozzolana vagliata e 
ventilata o altre mescole indicate dalla D.L. In presenza di piccole lacune o mancanze limitate a 
pochi elementi si potrà provvedere all’integrazione con materiale antico di recupero. Qualora si 
dovesse procedere alla ricostruzione di paramenti analoghi a quelli originali, detti paramenti 
verranno realizzati con materiali applicati in modo da distinguere la nuova esecuzione 
(sottoquadro, sopra quadro, inserimento di lamine di piombo, trattamento della superficie 
all’antica). 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Opere e strutture di muratura”. 

 ART. 98 – SIGILLATURA DELLE TESTE DEI MURI 

Per una buona conservazione delle strutture murarie, si dovrà prevedere la formazione di un 
volume di sacrificio sulla cresta delle murature. Tale volume si diversificherà a seconda del tipo, 
dello spessore e della natura della muratura. L’esecuzione di tale volume dovrà chiaramente 
distinguersi dalle strutture originarie pur accordandosi con esse. L’appaltatore provvederà alla 
risarcitura, al consolidamento ed alla limitata ricostruzione della struttura per la rettifica e 
l’integrazione delle lacune secondo i modi indicati per i nuclei e paramenti; quindi, procederà alla 
realizzazione di uno strato di conglomerato capace di sigillare e smaltire l’acqua piovana. Tale 
strato dovrà, in genere, essere eseguito armonizzando l’inerte, la pezzatura e la sagoma con 
l’originaria muratura sottostante mediante “bauletti” realizzati in “cocciopesto”, malta bastarda e 
scaglie di mattoni, ecc. Si potranno additivare le malte con prodotti di sintesi chimica solo dietro 
autorizzazione della D.L. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono 
compensati nei prezzi relativi alla costruzione. 
Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e le prove di carico 
e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Opere e strutture di muratura”. 

 ART. 99 – TAGLI DELLE MURATURE CON LA SEGHE  

L’appaltatore utilizzerà questo sistema preferibilmente per il taglio di murature composte da filari 
orizzontali e giunti di malta di spessore uguale o superiore al centimetro. A queste condizioni il 
taglio, che avrà quindi approssimativamente lo spessore della sega (circa 8 mm), potrà avvenire 
piuttosto agevolmente nell’ambito dello spessore del giunto di malta, eseguito a tratti orizzontali 
della lunghezza di circa un metro. La macchina, in funzione dei lavori da eseguire, può essere una 
piccola sega manuale oppure, per opere più impegnative, può essere costituita da un’apposita 
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impalcatura fissa o un carrello su quattro ruote da fare scorrere rispettivamente in senso verticale o 
orizzontale su palanche parallele fissate all’impalcatura o poggiate al suolo ed opportunamente 
livellate. La sega a motore regolabile sarà, ove non prescritto diversamente, del tipo a catena fra 
due pulegge dentate. 
Nell’eseguire i lavori l’appaltatore utilizzerà tutte le cautele per la salvaguardia dell’opera previste 
nell’articolo del seguente capitolato relativo alle demolizioni. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’appaltatore, un controllo al fine di 
accertare se i lavori di taglio siano stati eseguiti senza arrecare danno alcuno alle strutture 
adiacenti. A tal fine potrà eseguire approfondite indagini strutturali o potrà richiedere, nei casi più 
delicati, il concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti. 

 ART. 100 – TAGLI DELLA MURATURA CON CAROTATRICI  

In questo sistema il mezzo meccanico per il taglio è costituito da un carotiere ad asse orizzontale 
azionato da un motore elettrico. Il carotiere deve operare in completa assenza di vibrazioni tramite 
moto rotativo uniforme in grado di perforare murature di qualsiasi spessore e natura. 
Il sistema di taglio prevede la realizzazione di una serie di perforazioni consecutive ed adiacenti, 
aventi il diametro richiesto per lo specifico taglio. Le parti di muratura residua dovranno essere 
asportate con una seconda serie di perforazioni. Il numero delle perforazioni da eseguire è 
conseguente al loro diametro. Con diametro medio di mm 30-35 si faranno quindici perforazioni 
per un taglio di lunghezza di circa cm 40-45. Una volta eseguito il taglio meccanico della muratura 
andrà effettuata la pulizia del segmento con aria compressa. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’appaltatore, un controllo al fine di 
accertare se i lavori di taglio siano stati eseguiti senza arrecare danno alcuno alle strutture 
adiacenti. A tal fine potrà eseguire approfondite indagini strutturali o potrà richiedere, nei casi più 
delicati, il concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti. 

 ART. 101 – TAGLI DELLA MURATURA CON FILO 
 

Il sistema utilizzato è analogo a quello normalmente usato nelle cave per il taglio delle pietre e dei 
marmi; viene utilizzato anche per pareti in calcestruzzo di cemento armato. Questo sistema verrà 
utilizzato esclusivamente su pareti di elevato spessore, dove è impossibile utilizzare le normali 
seghe a catena.  
La macchina è costituita da una grossa puleggia motrice che fa ruotare il filo segante e, nel 
contempo, lo tiene in tensione con un sistema idraulico che agisce sull’asse della stessa puleggia 
motrice. 
Il grande vantaggio del sistema è costituito sia dalla massima riduzione vibrazioni legate a 
qualsiasi altro sistema di taglio meccanico che dalla completa assenza di rumorosità. 
Nella realizzazione di queste opere l’appaltatore sarà tenuto ad utilizzare esclusivamente personale 
qualificato. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere, a cura e spese dell’appaltatore, un controllo al fine di 
accertare se i lavori di taglio siano stati eseguiti senza arrecare danno alcuno alle strutture 
adiacenti. A tal fine potrà eseguire approfondite indagini strutturali o potrà richiedere, nei casi più 
delicati, il concomitante monitoraggio delle strutture adiacenti 
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 ART. 102 – CONSOLIDAMENTO DELLE MURATURE – GENERALITÀ  

I lavori di consolidamento delle murature potranno essere effettuati ricorrendo alle più svariate 
tecniche anche specialistiche e ad alto livello tecnologico purché queste metodologie, a discrezione 
della D.L., vengano giudicate compatibili con la natura delle strutture antiche e siano chiaramente 
riconoscibili e distinguibili alla muratura originaria. Per quanto possibile tali lavori dovranno 
essere eseguiti in modo da garantire la reversibilità dell’intervento. 
I lavori di consolidamento delle murature dovranno essere condotti, ove applicabili, nei modi 
stabiliti dal D.M. 2 luglio 1981 n. 198, dalle successive Circolari Ministeriali n. 21745 e n. 27690, 
da D.M. 27.07.1985 e dal D.M. 20 novembre 1987. Ove le opere di consolidamento dovessero 
rientrare nell’ambito di competenza e di applicazione del citato D.M. 20 novembre 1987, 
l’appaltatore sarà tenuto: 
–  ad eseguire, a suo carico, le verifiche di stabilità in essa previste affidandone la redazione 
ad un tecnico abilitato fornendone una relazione particolareggiata alla D.L. ed all’amministrazione 
appaltante nei termini stabiliti dall’art. “Oneri ed obblighi a carico dell’appaltatore” del presente 
capitolato; 
–  ad affidare la direzione della realizzazione dei lavori di consolidamento ad un tecnico 
abilitato comunicandone all’amministrazione il nominativo e la relativa accettazione dell’incarico; 
–  nei casi in cui esista il rischio di crolli e sussistono particolari condizioni di pericolo, ad 
eseguire i lavori in concomitanza di un efficiente sistema elettronico di monitoraggio strutturale. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi 
più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i 
materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di 
consolidamento. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
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L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  
c) Prove di carico e collaudo statico 
In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, 
l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare delle 
strutture al fine di accertare che queste siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di 
progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. Si procederà quindi alle 
prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte 
conformemente alle vigenti leggi, a cura e spese dell’appaltatore. 

 ART. 103 – CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI A BASE DI MISCELE LEGANTI  

Prima di dare inizio ai lavori, l’appaltatore dovrà eseguire un’attenta analisi della struttura al fine di 
determinare l’esatta localizzazione delle sue cavità. L’esame potrà essere effettuato mediante 
tecniche molto usuali come la percussione della muratura oppure ricorrendo a cartonaggi o, in 
relazione all’importanza delle strutture e dietro apposita prescrizione, ad indagini di tipo non 
distruttivo (termografie, ultrasuoni, ecc.). In seguito, l’appaltatore farà asportare lo strato di 
rivestimento per mettere a nudo la lesione e per meglio esaminare la consistenza del paramento 
murario. In presenza di murature in pietrame incerto sarà preferibile non togliere lo strato 
d’intonaco al fine di evitare l’eccessivo trasudamento della miscela legante. I punti su cui praticare 
i fori (in genere 2 o 3 ogni mq) verranno scelti dalla D.L. in base alla distribuzione delle fessure ad 
al tipo di struttura. 
Nelle murature in pietrame, le perforazioni dovranno essere eseguite in corrispondenza dei punti di 
giunzione delle malte e ad una distanza che, in relazione alla compattezza del muro, potrà variare 
dai 60 agli 80 cm. 
Nelle murature in mattoni pieni la distanza fra i fori non dovrà superare i 50 cm. Le perforazioni 
andranno eseguite distribuendole in modo che le aree delle singole iniezioni vadano a sovrapporsi; 
ciò si otterrà lasciando fuoriuscire, durante l’iniezione, la miscela dai tubicini “testimoni”. 
Durante questa lavorazione sarà necessario evitare che le sbavature vadano a rovinare in modo 
irreversibile l’integrità degli adiacenti strati di rivestimento. Per agevolare la diffusione della 
miscela, l’appaltatore dovrà praticare dei fori profondi quanto la metà dello spessore del muro. Se 
lo spessore risulterà inferiore a 60-70 cm, le iniezioni verranno effettuate su una sola faccia della 
struttura; se, invece, supererà i 70 cm si dovrà lavorare su ambedue le facce; se lo spessore dovesse 
essere ancora maggiore (1,5-2,0 ml), o se risultasse impossibile iniettare su entrambi i lati, si dovrà 
perforare la muratura da un solo lato fino a raggiungere i 2/3 della profondità del muro. 
Se la muratura sarà in mattoni pieni, per distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi 
strati orizzontali di malta, andranno praticate perforazioni inclinate di almeno 45 gradi verso il 
basso fino a raggiungere una profondità di 30-40 cm. 
Gli ugelli di iniezione ed i tubicini “testimone” andranno cementati con la stessa miscela 
d’iniezione resa più densa. Tutte le lesioni e le eventuali sconnessioni fra conci saranno stuccate in 
modo da non permettere la fuoriuscita della miscela legante. Prima di iniettare la miscela, dovrà 
essere effettuato un prelavaggio delle sezioni filtranti sia al fine di saturare la massa muraria sia di 
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mantenere la densità della miscela sia di visualizzare, mediante, l’umidità risorgente dagli intonaci, 
l’estensione delle zone da trattare e l’esistenza di eventuali lesioni non visibili. 
Il lavaggio dovrà essere eseguito con acqua pura e priva di materie terrose; durante la fase del 
lavaggio andranno effettuate le operazioni supplementari di rinzaffo, stilatura dei giunti e 
sigillatura delle lesioni. 
La trasfusione delle miscele leganti all’interno dei fori sarà eseguita a pressione controllata; solo 
dietro prescrizione della D.L. si dovrà fare ricorso ad un’idonea pompa a mano o automatica 
provvista di un manometro di facile lettura. La miscela, d’idonea consistenza e composizione, 
dovrà essere omogenea, ben amalgamata ed esente da grumi ed impurità. 
Se il dissesto sarà limitato ed una zona ristretta, dovranno essere risanate, con una pressione non 
troppo elevata, prima le parti più danneggiate ed inseguito, utilizzando una pressione maggiore, le 
rimanenti zone. 
Dopo un preconsolidamento, che sarà eseguito colando mediante un imbuto una boiacca molto 
fluida, andranno effettuate le iniezioni procedendo con simmetria dal basso verso l’alto al fine di 
evitare pericolosi squilibri di peso e conseguenti alterazioni nella statica della struttura. La miscela 
andrà iniettata, in relazione alla consistenza della muratura, mediante una pressione di circa 0,5-1,0 
kg/cmq che servirà ad agevolare il drenaggio e ad otturare con il ritorno elastico i fori. Occorrerà, 
inoltre, in relazione alla quota del piano di posa delle attrezzature, aumentare la pressione 
d’immissione di 1/2 atmosfera ogni 3 ml di dislivello in modo da bilanciare la pressione 
idrostatica. La pressione dovrà essere mantenuta costante fino a quando la miscela non sarà fuori 
uscita dai fori adiacenti o dai tubicini “testimoni”. Dopo l’indurimento della miscela, gli ugelli 
saranno dismessi ed i fori sigillati con la malta appropriata. Negli edifici a diversi piani, le iniezioni 
dovranno essere praticate a partire dal piano più basso. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi 
più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i 
materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di 
consolidamento. Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e 
le prove di carico e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Consolidamento 
delle murature – Generalità”. 

 ART. 104 – CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI ARMATE  

Le modalità operative, simili a quelle previste per le iniezioni di malte leganti, avranno la finalità 
di assicurare alla muratura un consistente aumento della resistenza agli sforzi di trazione. Durante i 
lavori di consolidamento, l’appaltatore dovrà inserire nei fori delle barre metalliche 
opportunamente distanziate il cui schema distributivo, l’inclinazione ed il calibro saranno scelti 
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dalla D.L. in funzione dei dissesti riscontrati dall’esame del quadro fessurativo dell’edificio o delle 
variazioni, apportate nel corso dei lavori agli equilibri dei carichi. 
I lavori dovranno essere condotti in modo da realizzare, all’interno della muratura, una struttura 
solidamente interconnessa. Le armature saranno costituite da tondini in acciaio inossidabile, 
normali o ad aderenze migliorata, con le dimensioni prescritte dagli elaborati di progetto o ordinate 
dalla D.L. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi 
più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i 
materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di 
consolidamento. Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e 
le prove di carico e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Consolidamento 
delle murature – Generalità”. 

ART. 105  – CONSOLIDAMENTO MEDIANTE PARETINE DI CONTENIMENTO 
 

Questo tipo di consolidamento, particolarmente efficace per strutture molto degradate, verrà 
eseguito facendo aderire su ambedue i lati della superficie muraria delle lastre cementizie gettate in 
opera su dei reticoli elettrosaldati da collegare tramite tondini d’acciaio. 
L’appaltatore, quindi, dovrà demolire, dietro autorizzazione della D.L., i vecchi intonaci, i 
rivestimenti parietali, le parti incoerenti ed in fase di distacco fino a raggiungere la parte sana della 
struttura. Le lesioni andranno ripulite, allargate e spolverate con l’aiuto di un forte getto d’aria 
compressa. Saranno eseguite delle perforazioni in senso obliquo (almeno 6 per m) e passanti al cui 
interno verranno collocati i tondini di acciaio, del tipo e del diametro richiesto dagli elaborati di 
progetto o ordinato dalla D.L. (minimo 4-6 mm), lasciandoli sporgere dalla struttura per almeno 10 
cm da ogni lato. Si dovranno stuccare, quindi, le lesioni, fessure o parti di struttura situate sotto i 
fori con la malta prescritta e posizionare, su ambedue i lati del muro, reti elettrosaldate con 
diametro e maglia richiesti dagli elaborati di progetto o comandati dalla D.L., avendo cura di 
rivoltarle per almeno 50 cm in corrispondenza degli spigoli laterali. Le reti, inoltre, andranno 
saldamente collegate alle barre. 
Sulla struttura preventivamente bagnata sarà applicato uno strato di malta la cui natura, 
preparazione e formulazione dovranno essere quelle prescritte dal progetto o dalla D.L. 
L’appaltatore dovrà tenere presente che: 
–  per ottenere spessori intorno ai 5-10 cm dovrà ricorrere al getto in casseformi 
–  per ottenere spessori intorno ai 3-5 cm dovrà applicare la malta manualmente 
–  per ottenere spessori inferiori ai 3 cm dovrà metterla in opera a spruzzo. 
La scelta dello spessore e del conseguente sistema di posa in opera dovrà essere rapportata al 
degrado della struttura ed al tipo di sollecitazioni cui è sottoposta. Per la sarcitura di lesioni isolate, 
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anche di consistente spessore, in corrispondenza degli angoli fra strutture ortogonali di cantonali, 
d’incroci e martelli di muratura oppure in corrispondenza di aperture, la rete elettrosaldata potrà 
essere usata in strisce di 60-80 cm e, una volta posizionata su ambedue i lati del muro, collegata 
con tondini passanti attraverso le lesioni precedentemente scarnite e pulite da parti incoerenti. La 
malta da utilizzare per sarcire le lesioni, salvo diverse prescrizioni della D.L., dovrà essere di tipo 
antiritiro o espansivo. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi 
più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i 
materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di 
consolidamento. Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e 
le prove di carico e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Consolidamento 
delle murature – Generalità”. 

ART. 106 – CONSOLIDAMENTO TRAMITE INCATENAMENTI E COLLEGAMENTI  
 

Conformemente alle prescrizioni degli elaborati di progetto l’appaltatore collegherà tutti i muri al 
livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni 
verticali. Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella 
direzione di tessitura dei solai la funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi 
purché adeguatamente ancorati alla muratura. 
Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione dovrà essere realizzato mediante 
cordolo in c.a. disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello 
della muratura di fondazione e di altezza non inferiore alla metà di detto spessore. 
Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola 
muraria ai livelli dei solai, devono essere realizzati, conformemente alle prescrizioni degli elaborati 
di progetto, tramite armature metalliche. Questi incatenamenti dovranno avere le estremità 
efficacemente ancorate ai cordoli. 
Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il 
collegamento è assicurato dal solaio stesso. In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio 
gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per solai con luce superiore ai 4,5 m e saranno 
costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm2 per ogni campo di solaio. 
Ove previsti dagli elaborati di progetto, l’appaltatore realizzerà tutti i collegamenti prescritti fra i 
diversi elementi strutturali (travi dei solai con le murature, travi dei solai con le travi dei solai 
adiacenti, travi di copertura con cordolo di copertura, ecc.) costruendo e collocando in opera 
piccoli tiranti metallici dotati di tutti gli elementi di raccordo (piastre, zanche, viti, bulloni, ecc.) e 
realizzando tutte le opere di contorno (piccole demolizioni, perforazioni, sigillature, ecc.) che si 
rendono necessarie per dare il lavoro compiuto conformemente alle prescrizioni della D.L. 
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Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare con le analisi 
più idonee se le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto e se i 
materiali hanno le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi ai lavori di consolidamento. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori di 
consolidamento. Per quanto concerne il collaudo dei materiali, i controlli in corso di lavorazione e 
le prove di carico e collaudo statico si fa riferimento a quanto prescritto dall’art. “Consolidamento 
delle murature – Generalità”. 

 ART. 107 – COSTRUZIONE DELLE VOLTE 
 

Le volte in genere saranno costituite sopra solide armature, formate secondo le migliori regole, ed 
in guisa che il manto o tamburo assuma la conformazione assegnata all’intradosso degli archi, volte 
o piattabande, salvo a tenere conto di quel tanto in più, nel sesto delle centine, che si crederà 
necessario a compenso del presumibile abbassamento della volta dopo il disarmo.  
È data facoltà all’appaltatore di adottare nella formazione delle armature suddette quel sistema che 
crederà di sua convenienza, purchè‚ presenti la necessaria stabilità e sicurezza, avendo l’appaltatore 
l’intera responsabilità della loro riuscita, con l’obbligo di demolire e rifare a sue spese i volti che, 
in seguito al disarmo, avessero a deformarsi o a perdere la voluta robustezza. 
Ultimata l’armatura e diligentemente preparate le superfici d’imposta delle volte, saranno collocati 
in opera i conci di pietra od i mattoni con le connessioni disposte nella direzione precisa dei 
successivi raggi di curvatura dell’intradosso, curando di far procedere la costruzione gradatamente 
e di conserva sui due fianchi. Dovranno inoltre essere sovraccaricate le centine alla chiave per 
impedire lo sfiancamento, impiegando a tal uopo lo stesso materiale destinato alla costruzione della 
volta. In quanto alle connessioni saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli 
precedenti secondo le diverse categorie di muratura. Per le volte di pietrame si impiegheranno 
pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi letti di posa o naturalmente piani o resi 
grossolanamente tali con la mazza o col martello. 
Nelle volte con mattoni di forma ordinaria le connessioni non dovranno mai eccedere la larghezza 
di 5 mm all’intradosso e di 10 all’estradosso. A tal uopo l’appaltatore per le volte di piccolo raggio 
è obbligato, senza diritto ad alcun compenso speciale, a tagliare diligentemente i mattoni per 
renderli cuneiformi, ovvero a provvedere, pure senza speciale compenso, mattoni speciali lavorati a 
raggio. Si avrà la maggiore cura tanto nella scelta dei materiali, quanto nel loro collocamento in 
opera, e nell’unire con malta gli ultimi filari alla chiave si useranno i migliori metodi suggeriti 
dall’arte, onde abbia a risultare un lavoro in ogni parte perfetto. 
Le imposte degli archi, piattabande e volte, dovranno essere eseguite contemporaneamente ai muri 
e dovranno riuscire bene collegate ad esse. La larghezza delle imposte stesse non dovrà in nessun 
caso essere inferiore a cm 20. Occorrendo impostare volte od archi su piedritti esistenti, si 
dovranno preparare preventivamente i piani di imposta mediante i lavori che saranno necessari, e 
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che sono compresi fra gli oneri a carico dell’appaltatore. Per le volte oblique, i mattoni debbono 
essere tagliati sulle teste e disposti giusta la linea dell’apparecchio prescritto. 
Nelle murature di mattoni pieni, messi in foglio o di costa, murati con cemento a pronta presa per 
formazione di volte a botte, a schifo, a crociera, a padiglione, a vela, ecc., e per le volte di scale alla 
romana, saranno seguite tutte le norme e cautele che l’arte specializzata prescrive, in modo da 
ottenere una perfetta riuscita dei lavori. 
Sulle volte saranno formati i regolari rinfianchi fino al livello dell’estradosso in chiave, con buona 
muratura in malta in corrispondenza delle pareti superiori e con calcestruzzo per il resto. Le 
sopraindicate volte in foglio dovranno essere rinforzate, ove occorra, da ghiere o fasce della 
grossezza di una testa di mattoni collegate alla volta durante la costruzione. 
Per le volte e gli archi di qualsiasi natura l’appaltatore non procederà al disarmo senza il preventivo 
assenso della direzione dei lavori. Le centinature saranno abbassate lentamente ed uniformemente 
per tutta la larghezza, evitando soprattutto che da una parte il volto rimanga privo di appoggio, 
mentre, per l’altra si trovi tuttavia sostenuto dall’armatura. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori.  
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
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collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  
c) Prove di carico e collaudo statico 
In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, 
l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare delle 
strutture al fine di accertare che queste siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di 
progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. Si procederà quindi alle 
prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte 
conformemente alle vigenti leggi, a cura e spese dell’appaltatore. 

ART. 108 – COSTRUZIONE DEI SOLAI 
 

Le coperture degli ambienti e dei vani potranno essere eseguite, a seconda degli ordini della 
direzione dei lavori, con solai di uno dei tipi descritti appresso. La direzione dei lavori ha la facoltà 
di prescrivere il sistema e tipo di solaio di ogni ambiente e per ogni tipo di solaio esse stabilirà 
anche il sovraccarico accidentale da considerare e l’appaltatore dovrà senza eccezioni eseguire le 
prescrizioni della direzione dei lavori. 
L’appaltatore dovrà provvedere ad assicurare solidamente alla faccia inferiore di tutti i solai ganci 
di ferro appendi lumi nel numero, forma e posizione che, a sua richiesta sarà precisato dalla 
direzione dei lavori. 
a) Solai su travi e travicelli di legno – Le travi principali a quattro fili di legno (forniti nell’essenza 
prescritta) avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione alla luce ed al 
sovraccarico. I travicelli di cm 8 per 10 (forniti nell’essenza prescritta), pure a quattro fili, saranno 
collocati alla distanza, fra asse ed asse, corrispondente alla lunghezza delle tavelle che devono 
essere collocate su di essi. I vani sui travi, fra i travicelli, dovranno essere riempiti di muratura, e 
sull’estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato di calcestruzzo magro di calce idraulica 
formato con ghiaia fine. 
b) Solai su travi di ferro a doppio T (putrelle) con voltine di mattoni (pieni o forati) o con elementi 
laterizi interposti – Questi solai saranno composti delle putrelle, dei copriferri, delle voltine in 
mattoni (pieni o forati) o dei tavelloni o delle volterrane ed infine del riempimento. 
Le putrelle saranno delle dimensioni fissate volta per volta dalla direzione dei lavori e collocate 
alla distanza, tra asse ed asse, che verrà prescritta; in ogni caso tale distanza non sarà superiore ad 
un metro. Prima del loro collocamento in opera dovranno essere colorate a minio di piombo e 
forate per l’applicazione delle chiavi, dei tiranti e dei tondini di armatura delle piattabande. 
Le chiavi saranno applicate agli estremi delle putrelle alternativamente (e cioè una con le chiavi e 
la successiva senza), e i tiranti trasversali, per le travi lunghe più di 5 metri, a distanza non 
maggiore di m 2,50, le voltine di mattoni pieni o forati, saranno eseguite ad una testa in malte 
comune od in foglio con malta di cemento a rapida presa, con una freccia variabile fra cinque e 
dieci centimetri. 
Quando la freccia è superiore ai cm 5 dovranno intercalarsi fra i mattoni delle voltine delle grappe 
in ferro per meglio assicurare l’aderenza della malta di riempimento dell’intradosso. 
I tavelloni e le volterrane saranno appoggiati alle travi con l’interposizione di copriferri. 
Le voltine di mattoni, le volterrane ed i tavelloni, saranno poi rinfiancate sino all’altezza dell’ala 
superiore della trave e dell’estradosso delle voltine e volterrane, se più alto, con scoria leggera di 
fornace o pietra pomice, convenientemente crivellata e depurata da ogni materiale pesante, 
impastata con malta magra fino ad intasamento completo. Quando la faccia inferiore dei tavelloni o 
volterrane debba essere intonacata sarà opportuno applicarvi preventivamente una sbuffatura di 
malta cementizia ad evitare distacchi dell’intonaco stesso. 
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c) Solai in cemento armato – Per tali solai si richiamano tutte le norme e prescrizioni per 
l’esecuzione delle opere in cemento armato, contenute nel presente capitolato. 
d) Solai di tipo misto in cemento armato ed elementi laterizi forati – I laterizi dei solai di tipo misto 
in cemento armato, quando abbiamo funzione statica, dovranno rispondere alle seguenti 
prescrizioni di cui al Decreto Ministeriale 27.07.85, allegato 7 punto 7. 
In particolare devono: 
1. essere conformati in modo che le loro parti resistenti a pressione vengano nella posa a 
collegarsi tra di loro così da assicurare una uniforme trasmissione degli sforzi di pressione dall’uno 
all’altro elemento; 
2. ove sia disposta una soletta di calcestruzzo staticamente integrativa di quella in laterizio, 
quest’ultima deve avere forma e finiture tali da assicurare la perfetta aderenza tra i due materiali, ai 
fini della trasmissione degli sforzi di scorrimento; 
3. il carico di rottura a pressione semplice riferito alla sezione netta delle pareti e delle 
costolature non deve risultare inferiore a kg 350 per cmq e quello a trazione, dedotto con la prova 
di flessione, non minore di kg 50 per cmq; 
4. qualsiasi superficie metallica deve risultare circondata da una massa di cemento che abbia 
in ogni direzione spessore non minore di un centimetro; 
5. per la confezione a pie’ d’opera di travi in laterizio armato, l’impasto di malta di cemento 
deve essere formato con non meno di 6 quintali di cemento per mc. di sabbia viva. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
I lavori potranno anche essere sottoposti, qualsiasi sia la loro natura a prove di carico statico 
secondo la normativa stabilita dal D.M. 11 marzo 1988. 
Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e degli acciai previste dalle vigenti norme, la 
direzione dei lavori potrà richiedere prove non distruttive con metodi sonici in modo da individuare 
gli eventuali difetti e controllare la continuità dei getti. 
Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi ai lavori. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
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L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  
c) Prove di carico e collaudo statico 
In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, 
l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare delle 
strutture al fine di accertare che queste siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di 
progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. Si procederà quindi alle 
prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte 
conformemente alle vigenti leggi, a cura e spese dell’appaltatore 

ART. 109 – CONSOLIDAMENTO DELLE VOLTE – GENERALITÀ 

Prima di procedere all’operazione di consolidamento, l’appaltatore dovrà svolgere le seguenti 
lavorazioni: 
Puntellatura – Sigillate accuratamente tutte le lesioni intradossali con le modalità e con i materiali 
prescritti, l’appaltatore dovrà sostenere la struttura realizzando un sistema di centine simile a quello 
utilizzato per la costruzione delle volte secondo le disposizioni contenute nell’art. “Opere 
provvisionali” del presente capitolato. Provvederà, quindi, alla realizzazione di adeguate 
sbatacchiature. Le parti di volta, affrescate o decorate, a contatto con i puntelli dovranno essere 
protette con i sistemi ritenuti più idonei dalla D.L. 
Rimozione – Tutte le rimozioni dovranno essere effettuate manualmente e dovranno procedere per 
successivi strati paralleli a partire dalla zona di chiave fino a raggiungere l’esterno della volta 
avendo cura di preservare l’integrità dei materiali. L’appaltatore inizierà la rimozione degli 
elementi delle volte a botte precedendo per tratti di uguale dimensione a partire da ambedue i lati 
della generatrice superiore fino a raggiungere i rinfianchi. Per le volte a padiglione, invece, dovrà 
partire dal centro seguendo le generatrici lungo i quattro fronti. Infine, per le volte a crociera 
procederà secondo la direzione degli anelli fino ad arrivare al livello d’imposta. 
Pulizia della faccia estradossale – L’appaltatore dovrà pulire l’estradosso delle volte rimuovendo 
spazzole metalliche, raschietti, getti di aria compressa o altri sistemi ritenuti idonei dalla D.L. le 
malte leganti degradate, i detriti di lavorazione e tutto ciò che potrebbe in qualche modo 
danneggiare i successivi interventi di consolidamento. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo al fine accertare se i materiali e le modalità di 
posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
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prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  
c) Prove di carico e collaudo statico 
In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, 
l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare delle 
strutture al fine di accertare che queste siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di 
progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. Si procederà quindi alle 
prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte 
conformemente alle vigenti leggi, a cura e spese dell’appaltatore. 

ART. 110 - CONSOLIDAMENTO DI VOLTE IN MURATURA MEDIANTE INIEZIONI DI 
CONGLOMERATI 

L’appaltatore dovrà eseguire, alla profondità ed inclinazione ordinate dalla D.L., sull’estradosso 
della volta mediante attrezzi a sola rotazione, il numero di perforazioni prescritto dagli elaborati di 
progetto. I sistemi d’iniezione, i leganti e le pressioni di esercizio saranno quelli stabiliti dagli 
elaborati di progetto e regolamentati dagli artt. “Calci, pozzolane, leganti idraulici, ecc.” e 
“Consolidamento mediante iniezioni di miscele leganti” del presente capitolato. 
L’appaltatore dovrà seguire le generatrici della volta procedendo per fasce parallele a partire dai 
piedritti fino a raggiungere la chiave. Le iniezioni di conglomerati speciali (resine, miscele 
additivate, ecc.) dovranno essere eseguite manualmente utilizzando imbuti o idonei ugelli e 
costipando la malta fino a saturazione. 
La malta cementizia dovrà essere immessa solo dopo aver colato un quantitativo d’acqua 
sufficiente ad evitarne la disidratazione. Le iniezioni potranno essere effettuate, solo dietro 
specifica autorizzazione della D.L., mediante pompe manuali o compressori purché essi 
consentano il controllo della pressione d’immissione che dovrà sempre essere mantenuta entro i 
limiti di sicurezza. 
L’appaltatore dovrà ripetere, trascorse 24-48 ore, le iniezioni al fine di saturare completamente i 
vuoti prodotti dal ritiro o dalla sedimentazione della malta legante. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
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verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  
c) Prove di carico e collaudo statico 
In seguito alla realizzazione dell’opera, prima di procedere ad eventuali opere di finitura, 
l’appaltatore sarà tenuto ad invitare la direzione dei lavori per un’accurata visita preliminare delle 
strutture al fine di accertare che queste siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di 
progetto, alle buone regole d’arte e a tutte le prescrizioni del contratto. Si procederà quindi alle 
prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni che verranno condotte 
conformemente alle vigenti leggi, a cura e spese dell’appaltatore. 

ART. 111 – IMPERMEABILIZZAZIONI – GENERALITÀ 

Qualsiasi tipo d’impermeabilizzazione dovrà essere eseguito con grande attenzione ed accuratezza 
soprattutto in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.; l’appaltatore avrà l’obbligo di eliminare a 
proprie spese eventuali perdite che si dovessero manifestare anche a distanza di tempo. 
I materiali da impiegare nelle opere d’impermeabilizzazione dovranno possedere le caratteristiche 
descritte dall’art. “Materiali diversi” del presente capitolato. 
Inoltre, potranno essere richiesti dalla D.L. – i requisiti del “Marchio di Qualità” rilasciato 
dall’I.G.L.A.E. o del “Certificato d’Idoneità Tecnica” dell’I.C.I.T.E. Per l’esecuzione dei lavori 
d’impermeabilizzazione l’appaltatore dovrà rispettare le seguenti disposizioni: 
Piani di posa – Dovranno essere il più possibile, lisci, uniformi, privi di irregolarità, di 
avvallamenti e di polvere. L’appaltatore dovrà predisporre i necessari giunti di dilatazione in base 
alla dimensione ed alla natura di posa di cui dovrà annullare gli imprevedibili movimenti. 
Barriera al vapore – Se gli ambienti sottostanti alla copertura presenteranno particolari condizioni 
termoigrometriche (bagli, cucine, lavanderie, piscine, ecc.), l’appaltatore avrà l’obbligo di 
proteggere dalla condensazione dei vapori umidi provenienti dal basso sia il manto impermeabile 
che gli eventuali strati termocoibenti mediante l’applicazione di una “barriera al vapore” realizzata 
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con uno strato di materiale impermeabile costituito, salvo diverse prescrizioni, da un’armatura 
inorganica (velo di vetro o fogli metallici) rivestita da uno spessore di massa bituminosa. 
Lavori preparatori e complementari – L’appaltatore dovrà realizzare i piani di posa delle soglie 
delle porte, dei balconi e dei davanzali in modo che siano in pendenza verso l’esterno. 
I muri perimetrali ai piani impermeabilizzati dovranno essere eseguiti così da ricavare alla loro 
base delle incassature i cui sottofondi dovranno essere intonacati e raccordati al piano di posa; 
quindi, si dovranno collegare le superfici orizzontali con quelle verticali impiegando lo stesso 
materiale utilizzato per l’impermeabilizzazione. 
Le zoccolature di marmo, grès o altro materiale e le facce a vista degli elementi di rivestimento 
dovranno essere incassate nella parete in modo da non sporgere. 
Precauzioni – Durante la realizzazione e la manutenzione di coperture impermeabili, l’appaltatore 
dovrà tutelare l’integrità del manto evitando di poggiarvi sopra ritagli di lamiere, pezzi di ferro, 
oggetti taglienti, piedi di scale, elementi di ponteggi o altra roba pesante. 
Rifacimenti – Qualora si dovesse ripristinare una vecchia impermeabilizzazione senza dismetterla, 
l’appaltatore dovrà considerarla alla stessa stregua di un piano di posa; dovrà, quindi, eliminate 
bolle, grinze, parti distaccate o fragili, pulire il manto impermeabile, trattarlo con primer, 
ripristinarlo impiegando materiali analoghi a quelli preesistenti ed, infine, provvedere alla posa in 
opera del nuovo. 
Barriere ai vapori – Per evitare il fenomeno della condensa occorre prevedere un adeguato 
ricambio d’aria tramite adeguata ventilazione; il metodo più semplice per eliminare ristagni e 
sacche d’aria satura è quello che utilizza bocche di aerazione nel sottotetto. Il numero e le 
dimensioni delle bocche debbono essere proporzionali al volume d’aria del locale. Nei casi in cui 
la ventilazione non può essere realizzata, l’appaltatore dovrà utilizzare, se specificato negli 
elaborati di progetto, i prodotti prescritti che si prestano allo scopo. L’appaltatore dovrà assicurarsi 
sull’assoluta continuità della barriera evitando qualsiasi punto di ponte termico. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
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direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  

 ART. 112 – IMPERMEABILIZZAZIONI STRATIFICATE MULTI PLE REALIZZATE “A 
CALDO” 

Le impermeabilizzazioni multiple saranno realizzate con strati alternati a sfoglie di bitume ed a 
supporti bitumati. L’appaltatore dovrà eseguirle rispettando le seguenti modalità: 
–  spalmare a freddo mediante pennello su superfici perfettamente asciutte e prive di polvere 
una quantità di soluzioni non inferiore a 0, 4 kg/mq composta da bitumi ossidati con solventi a 
rapida essiccazione; 
–  provvederà a stendere un primo strato a caldo (180-200 gradi centigradi) di bitume ossidato 
o di mastice bituminoso (la quantità da impiegare in funzione delle caratteristiche del piano di posa 
sarà compresa tra 1, 5-2 kg/mq); 
–  applicherà, quindi, il primo supporto bitumato (cartonfeltro, fibre di vetro, ecc.) 
sovrapponendo i lembi per almeno 10 cm ed incollando questi ultimi con bitume a caldo o con 
fiamma; 
–  spalmerà a caldo un secondo strato di bitume di massa non inferiore a 1,5 kg/mq; 
–  sfalserà ed incrocerà il previsto numero di strati;  
–  stenderà, l’ultimo strato di bitume di quantità non inferiore ad 1,7 kg/mq. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
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direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  

ART. 113 – IMPERMEABILIZZAZIONE CON GUAINE DI GOMMA SINTETICA 

L’impermeabilizzazione effettuata con guaine di gomma sintetica o di altro materiale elastomerico, 
dovrà essere eseguita utilizzando prodotti aventi i requisiti richiesti dall’art. “Materiali diversi” del 
presente capitolato. Lo spessore delle guaine non dovrà essere inferiore, salvo diversa prescrizione, 
ad 1,5 mm. 
Nel collocarle in aderenza, in semi aderenza o in dipendenza, l’appaltatore dovrà tenere in 
considerazione la pendenza della superficie di posa. In ogni caso la messa in opera dovrà essere 
preceduta da un trattamento con apposito primer e dall’applicazione sulla superficie del supporto di 
uno strato di velo di vetro bitumato incollato con bitume a caldo. 
1)  La posa in aderenza dovrà essere effettuata mediante incollaggio di bitume ossidato a caldo 
(180-200 gradi centigradi) in ragione di 1,3-1,5 kg/mq. 
2)  La posa in indipendenza dovrà essere effettuata stendendo le guaine sullo strato di 
separazione (che dovrà avere la faccia superiore trattata a talco o sabbiata in modo da impedire 
l’aderenza del manto) e predisponendo, secondo quanto prescritto dagli elaborati di progetto, degli 
ancoraggi nei terminali mediante sostanze adesive, bitumi a caldo o speciali elementi metallici a 
pressione. 
La giunzione sia laterale che trasversale dei singoli teli di guaina dovrà essere eseguita stendendo i 
rotoli parallelamente e sovrapponendo i lembi adiacenti per un tratto che dovrà essere inferiore ai 
10 cm. Effettuata un’accurata pulizia dei lembi con solvente, l’appaltatore avrà l’obbligo di saldarli 
con le sostanze adesive consigliate dalla Ditta produttrice della guaina. 
Non sarà assolutamente consentito incrociare i teli in modo che, risultino in parte paralleli ed in 
parte ortogonali rispetto all’andamento delle pendenze. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
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in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  

 ART. 114 – IMPERMEABILIZZAZIONE REALIZZATA CON PRODOTTI LIQUIDI A BASE  
DI RESINE SINTETICHE 

L’appaltatore dovrà eseguire l’impermeabilizzazione con prodotti a base di elastomeri liquidi sia 
monocomponenti che bicomponenti le cui caratteristiche tecniche siano conformi a quelle 
prescritte dall’art. “Materiali diversi” del presente capitolato. 
Inoltre, dovrà trattare i piani di posa con un idoneo primer da applicare, secondo le prescrizioni di 
progetto, a rullo, a spazzola o a spruzzo nella quantità minima di 100-150 g/mq. 
Se l’elastomero sarà bicomponente, dovrà miscelare per almeno 3 minuti mediante apposite fruste 
montate su trapani elettrici i due componenti che saranno forniti dal produttore in recipienti distinti 
contenenti l’esatto quantitativo di miscela; quindi, verserà immediatamente il composto 
stendendolo sul piano di posa tramite una staggia dentata calibrata in modo che lo spessore di 
elastomero risulti analogo a quello prescritto. 
Dopo 2 o 3 ore, stenderà un secondo strato impiegando la tecnica sopra descritta ed, infine, 
completerà l’operazione passando sopra lo strato un rullo frangibolle. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Pag. 112 

L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  

ART. 115 – PROTEZIONE DELLE IMPERMEABILIZZAZIONI  

Protezione con pitture metallizzanti all’alluminio – Sarà realizzata su coperture non praticabili che 
prevedono il manto impermeabile come ultimo elemento strutturale; quindi, essendo comunque 
necessaria una protezione, questa dovrà essere eseguita ugualmente anche se non è prevista dagli 
elaborati di progetto. La pittura verrà stesa in due mani successive di 0,20 kg/mq e con intervallo di 
tempo non inferiore alle 24 ore ed applicata sul manto perfettamente asciutto, lavato e sgrassato. 
Protezione antiusura con vernici sintetiche – Sarà realizzata solo sui sistemi di cui all’art. 
“Copertine piane seguendo rigorosamente, sia per i sistemi di preparazione e di posa che per i 
quantitativi d’uso, le istruzioni del produttore”. Il tipo di vernice protettiva, la quantità d’uso ed il 
sistema di posa sarà valutato ad insindacabile giudizio della D.L. in relazione alla categoria di 
pedonalità o al tipo traffico su di essa previsto. 
Protezione con strato di ghiaietto – Questo genere di protezione verrà realizzato solo quando le 
pendenze non saranno superiori al 5%. L’appaltatore dovrà stendere sopra il manto impermeabile 
uno strato di ghiaietto 15/25 dallo spessore non inferiore a cm 6 i cui elementi, lavati prima della 
messa in opera, dovranno essere rotondeggianti e privi d’incrostazioni.  
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite prelievi al fine accertare se i materiali e 
le modalità di posa abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal 
produttore. 
I prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai laboratori 
di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali prelievi 
verrà redatto apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico dell’appaltatore e sono compensati nei 
prezzi relativi alla costruzione. 
a) Collaudo dei materiali 
Quando i materiali destinati alla costruzione o alla riparazione di strutture provengono dagli 
stabilimenti di produzione per la successiva lavorazione o collocazione in cantiere, l’appaltatore ne 
darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ogni fornitura, la distinta dei pezzi, 
il relativo peso, la destinazione e la documentazione di accompagnamento con relativi attestati di 
controllo e la dichiarazione che il prodotto è costruito nel rispetto delle norme vigenti (certificati di 
qualificazione). La direzione dei lavori avrà la facoltà, ogni volta che lo riterrà opportuno, di 
prelevare dei campioni da sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta al fine di verificarne la 
rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori dovrà effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire l’approfondita conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti 
gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’appaltatore.  
b) Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
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eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e 
che siano eseguite a perfetta regola d’arte. Ogni volta che le strutture lavorate sono pronte per il 
collaudo, l’appaltatore informerà tempestivamente la direzione dei lavori che, entro 8 giorni, darà 
risposta fissando la data per il collaudo.  

ART. 116 – SISTEMI DI PULITURA – GENERALITÀ 
 

In base all’azione chimico-fisica che svolgono sulle superfici dei materiali, i sistemi di pulizia 
vengono così classificati: 
–  aggressivi, quando operano un forte attacco fisico-chimica 
–  parzialmente aggressivi, quando la loro azione risulta più attenuata 
–  ad aggressività controllata, quando la loro azione aggressiva è facilmente controllabile 
–  non aggressivi quando non operano alcuna azione chimico-fisica. 
Prima di iniziare a pulire i manufatti di particolare valore storico-artistico, l’appaltatore dovrà fare 
analizzare le croste e le superfici dei materiali al fine di determinare sia la natura, la consistenza e 
la reattività chimica della sostanza inquinante che l’inerzia chimica, la compattezza e la porosità 
delle superfici. Dovrà, altresì, adottare esclusivamente sistemi non aggressivi o ad aggressività 
controllata utilizzando prodotti aventi caratteristiche conformi a quelle richieste dall’art. “Prodotti 
per la pulizia dei manufatti lapidei” del presente capitolato. Dovrà, infine, prima di procedere alla 
pulizia, controllare i risultati forniti dall’esame delle superfici campione già trattate con i sistemi 
richiesti e tenere presente che sarà assolutamente vietato asportare durante l’esecuzione della 
pulizia, parti anche millesimali di materiale lapideo o eliminare la tipica colorazione denominata 
patina. In ogni caso ciascun intervento di pulitura dovrà limitarsi ad eliminare tutte le 
manifestazioni patogene in grado di generare ulteriori degradi, senza preoccuparsi in alcun modo 
dell’aspetto estetico e cromatico finale. La finalità dei lavori di pulizia consiste nell’eliminare i 
prodotti di reazione (croste nere, efflorescenze, macchie) che possono proseguire l’azione di 
deterioramento. Inoltre, considerando che nella maggior parte dei casi si interviene su materiali 
profondamente degradati, la pulitura deve essere attentamente calibrata, non deve provocare, 
esercitando un’azione troppo incisiva, ulteriori danneggiamenti sia a livello microscopico che 
macroscopico; non deve asportare frammenti indeboliti, decoesionati o esfoliati; non deve attivare 
sostanze chimiche che possono risultare dannose; nei casi in cui l’asportazione dei depositi possa 
compromettere l’integrità del materiale, la pulitura deve arrestarsi al momento opportuno al fine di 
proseguire con altre tecniche. 
I singoli interventi saranno realizzati puntualmente e mai in modo generalizzato, partendo sempre e 
comunque da i sistemi più blandi e solo in seguito all’autorizzazione della D.L. ricorrendo ai 
sistemi più forti ed aggressivi. 
Modalità operative comuni ai diversi sistemi 
Intervento iniziale – L’appaltatore dovrà rimuovere esclusivamente quei depositi incoerenti 
(particellato atmosferico, carbonioso o terroso) che, accumulatisi per gravità o veicolati da acqua 
meteorica o di risalita (efflorescenze saline), non presentano alcun tipo di coesione o di reazione 
chimica con il materiale sottostante.  
Prima fase – L’appaltatore dovrà rimuovere i depositi composti prevalentemente da sostanze che 
tendono a solidarizzarsi alla superficie del manufatto tramite un legame essenzialmente meccanico, 
senza intaccare la natura chimica del materiale. L’entità e la coesione di questi depositi dipendono 
dalla porosità del materiale. Le sostanze da rimuovere possono essere composte da particellato 
atmosferico, penetrato in profondità, sali (carbonati) depositati da acqua di dilavamento, o presenti 
come macchie. 
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Seconda fase – L’appaltatore dovrà rimuovere lo strato superficiale che si forma sul materiale 
quando le sostanze esterne, volatili o solide, si combinano con il materiale lapideo mutandone la 
composizione chimica e dando origine a prodotti secondari di reazione quali gli ossidi di ferro 
(ruggine) ed i prodotti gessosi (croste).  
Per rimuoverei depositi fortemente coesi e solidarizzati con il supporto i metodi sopra elencati 
possono essere integrati da cicli di pulitura più incisivi, che trovano larga applicazione soprattutto 
nel trattamento dei materiali di rivestimento e, in generale, di pietre, murature, malte e, in molti 
casi (ad esclusione dei sistemi che impiegano acqua), anche di legno e metalli. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla pulitura.  

ART. 117 – METODI PER LA PULITURA DI EDIFICI MONUMENTALI  

Per tutte le lavorazioni incluse in questo articolo l’appaltatore provvederà ad eseguirle tramite il 
personale specializzato di cui all’art. “Elenco degli addetti da utilizzare per opere specialistiche” 
Tasselli di prova – All’appaltatore sarà vietato effettuare qualsiasi tipo di pulitura anche 
utilizzando sistemi e prodotti prescritti, senza l’esecuzione preventiva di prove applicative e in 
assenza di una esplicita autorizzazione della D.L.  
Pulizia manuale – Poiché la pulizia manuale risulta particolarmente aggressiva, l’appaltatore dovrà 
eseguirla adoperando esclusivamente di saggina o di nylon. Sarà assolutamente vietato utilizzare 
spatole, raschietti, carte abrasive (anche a grane sottile) a pietra pomice salvo diverse disposizioni 
della D.L. relative a superfici di limitata estensione. Se autorizzato, l’appaltatore potrà lavorare con 
piccoli trapani sulle cui punte monterà delle speciali frese in nylon e setola o con l’impiego 
puntuale di bisturi, spatole, piccole spazzole in nylon. 
Acqua nebulizzata – L’appaltatore, distribuiti i tubi adduttori lungo tutta la superficie 
dell’intervento, inizierà la pulizia dall’alto nebulizzando l’acqua mediante speciali atomizzatori 
autorizzati dalla D.L., il cui getto non dovrà mai essere indirizzato direttamente sulle superfici; 
sfrutterà, quindi, la capacità emolliente dell’acqua durante la caduta. L’efficacia della pulizia sarà 
determinata non tanto dalla quantità d’acqua impiegata quanto dal fatto che essendo nebulizzata e, 
quindi, costituita da numerose microparticelle aventi un’area superficiale molto estesa, avrà una 
superficie di contatto con i materiali da pulire maggiore di quella impiegata senza nebulizzazione. 
In ogni caso, il quantitativo d’acqua da impiegare su materiali assorbenti o corpi fessurati, dovrà 
assolutamente essere limitato in quanto dannoso. L’appaltatore dovrà prolungare l’intervento 
finché‚ le croste non risultino talmente morbide da essere asportate manualmente mediante 
spazzole di saggina odi nylon. 
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Il sistema, per essere efficace, richiede tempi di esercizio piuttosto ampi (1-2 giorni). L’appaltatore 
dovrà quindi provvedere sia alla raccolta dell’acqua impiegata, che all’accurata protezione delle 
superfici adiacenti, effettuando il trattamento esclusivamente in stagioni calde. L’appaltatore dovrà 
impiegare esclusivamente acqua deionizzata, (art. 29 del presente capitolato) priva di impurità e di 
sali in soluzione. Le particelle d’acqua dovranno avere dimensioni medie comprese tra 5 e 10 
micron. 
L’appaltatore dovrà eseguire la pulitura con temperature esterne di almeno 14° con intervalli 
regolari, in ogni caso il tempo d’intervento non dovrà mai eccedere le 4 ore consecutive di apporto 
d’acqua al fine di evitare l’eccessiva impregnazione da parte delle murature. La produzione di 
acqua deionizzata si potrà effettuare in cantiere tramite utilizzo di una specifica apparecchiatura, 
dotata di gruppo a resine scambiatrici di ioni, con una portata sufficiente a garantire la continuità di 
lavoro (gruppo motopompa a rotore in PVC per l’adduzione dell’acqua deionizzata di 
alimentazione ai nebulizzatori); l’appaltatore provvederà alla formazione di adatti circuiti idraulici 
con tubi in PVC per la distribuzione ad un sufficiente numero di ugelli nebulizzatori completi di 
rubinetti per la limitazione del flusso, tubi terminali flessibili con ugelli conici per la regolazione 
fine della nebbia di uscita. In ogni caso l’adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su 
tassellature campione a tempi crescenti concordati con la D.L. 
Apparecchiature ad ultrasuoni – L’appaltatore, se previsto, dovrà adoperare speciali dispositivi atti 
a rimuovere, mediante leggere sollecitazioni prodotte da microonde (25 Khz) trasmesse da un 
piccolo spray ad acqua, le incrostazioni più resistenti, le apparecchiature ad ultrasuoni, adatte per la 
loro precisione al trattamento di manufatti policromi di particolare pregio artistico, potranno essere 
utilizzate solo da personale altamente specializzato. 
Microsabbiatura di precisione – La microsabbiatrice è uno strumento di precisione che sfrutta 
l’azione fortemente abrasiva di microsfere di vetro o di albumina (40 m), spinta da aria compressa. 
L’appaltatore, per effettuare microsabbiature, dovrà impiegare solo personale specializzato ed 
operare esclusivamente sulle zone ricoperte da incrostazioni avendo cura di pulire i particolari 
architettonici senza alterarne i volumi.  
L’appaltatore potrà utilizzare ugelli di vario diametro (0,4 – 3 mm) scegliendoli in rapporto alla 
pressione d’esercizio (0,5 – 4 atm), alla granulometria dell’inerte e principalmente al tipo di 
supporto da pulire. Gli inerti potranno essere microsfere di vetro o di allumina, corindone bianco, 
silice micronizzata, del diametro di qualche decina di micron (coefficiente di durezza della scala 
moshs = 9; dimensioni sfere 100-15 0-180-2 00 mesh), carbonato di calcio o bicarbonato di sodio 
che hanno durezza di poco superiore alla superficie da pulire (durezza = 3 mosh). La 
microsabbiatura dovrà esercitare l’azione abrasiva con grande precisione e con gradualità, anche in 
zone particolarmente sfavorevoli (sottosquadri, cornici), regolando la pressione di esercizio. Per la 
delicatezza dell’apparecchiatura si richiede l’intervento di operatori altamente qualificati e 
l’impiego su superfici poco estese.  
Aeroabrasivo ad umido a bassa pressione – L’appaltatore, dietro specifica autorizzazione della 
D.L. potrà impiegare sistemi ad aria compressa a bassa pressione (1-5 bar) e ugelli di vario 
diametro (mm 1-8). La superficie interessata verrà irrorata da un aerosol di acqua deionizzata 
nebulizzata mista ad inerti selezionati come quelli impiegati per la microsabbiatura (silice 
micronizzata; ossidi di alluminio, microsfere di vetro). L’appaltatore dovrà quindi provvedere sia 
alla raccolta dell’acqua impiegata, che all’accurata protezione delle superfici adiacenti. effettuando 
il trattamento esclusivamente in stagioni calde. 
Pulizia chimica – L’appaltatore potrà utilizzare solamente quei detergenti chimici dalle 
caratteristiche richieste dall’art. “Prodotti per la pulizia dei materiali lapidei” del presente 
capitolato che dovrà applicare esclusivamente sulle incrostazioni avendo cura di controllarne 
l’azione corrosiva in modo da non compromettere l’integrità dei materiali lapidei. Dovrà impiegare 
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preferibilmente formulati in pasta da diluire con le percentuali d’acqua stabilite dalla D.L. 
L’appaltatore per la pulizia di materiali porosi, assorbenti e deteriorati non dovrà assolutamente 
utilizzare detergenti chimici che, invece, potrà impiegare per rimuovere lo sporco depositatosi su 
superfici integre e compatte. Egli dovrà in ogni caso eseguire subito dopo la pulizia lavaggi con 
abbondante acqua e con neutralizzatori. Se richiesto, l’appaltatore dovrà attenuare l’azione 
corrosiva inserendo fogli di carta assorbente fra la pietra e la pasta chimica. 
Argille assorbenti – L’appaltatore dovrà diluire l’argilla con un quantitativo d’acqua sufficiente a 
renderla pastosa e lavorabile; quindi, applicherà l’impasto sul manufatto con le mani o con piccole 
spatole flessibili e farà aderire all’impasto dei teli di garza su cui stenderà del cotone idrofilo 
bagnato; infine, coprirà il tutto con teli di nylon aperti in alto al fine di permettere il ciclico 
inumidimento del cotone. Ogni 2-3 giorni, dovrà controllare che l’impacco sia sufficientemente 
umido e in caso contrario bagnarlo e sigillarlo. Trascorso un congruo numero di giorni, 
generalmente valutato con prove applicative, dovrà togliere i teli di nylon per lasciare essiccare 
l’argilla che, in seguito, asporterà con lavaggi a base d’acqua deionizzata. Se l’argilla non riuscisse 
a sciogliere le incrostazioni, l’appaltatore dovrà diluirla con piccole quantità di agenti chimici o 
sostituire l’acqua d’impasto con sostanze solventi a bassissima concentrazione; il tutto dietro 
specifica autorizzazione degli organi preposti alla tutela e dopo specifiche analisi di laboratorio. 
Inoltre, se previsto dagli elaborati di progetto o richiesto dalla D.L., dovrà preparare gli impacchi 
aggiungendo all’argilla, urea, glicerina o altre sostanze capaci di pulire le croste molto spesse 
mediante l’azione solvente esercitata dai nitrobatteri. L’appaltatore avrà, infine, l’obbligo di 
mantenere l’impacco attivo sulle croste per il tempo ritenuto necessario dalla D.L. ad assolvere la 
sua funzione detergente. 
Sistemi laser – L’apparecchiatura selettiva laser (Light Amplification by Stimulated Emission of 
Radiation), ad alta precisione, è in grado di rimuovere depositi da marmi e da materiali di colore 
chiaro, depositi e patine superficiali da legno, bronzo, terrecotte e intonaci. Sottoposti ad impulsi 
successivi (spot) di raggio laser, i depositi superficiali assorbono selettivamente, con una 
conseguente evaporazione di sostanze con la rottura dei legami chimici e con un effetto 
fotomeccanico. Inoltre, l’onda d’urto collegata alla rapida espansione dei gas emessi durante la fase 
appena descritta, provoca un effetto di rimozione delle particelle di deposito debolmente aderenti 
alla superficie. Lo strato interessato viene colpito dalla radiazione per spessori di qualche micron. 
Non viene quindi intaccato lo strato sottostante con coefficiente di assorbimento inferiore 
(specialmente se di colore chiaro). Il laser permette di rispettare integralmente la patina di materiali 
sui quali siano presenti croste e depositi scuri; per contro ha alti costi di esercizio, dovuti alla 
specificità dell’apparecchiatura e ai tempi di intervento. 
Il raggio laser sarà condotto sulla superficie da pulire utilizzando un braccio snodato meccanico 
della lunghezza di circa m 2 o tramite un sistema a fibre ottiche che conducono le radiazioni sino 
ad una pistola che viene utilizzata direttamente dall’operatore (la distanza tra apparecchio e 
superficie si aggira intorno a m 10 - 12). L’apparecchio deve possedere buone doti di 
maneggevolezza, avere la possibilità di regolare l’emissione di energia per impulso, la 
modulazione delle frequenze di emissione, la focalizzazione del raggio sulla superficie dell’oggetto 
da pubre. 
Andranno attentamente verificati in fase operativa i tempi, la lunghezza d’onda e l’energia di 
impulso dell’apparecchiatura che verrà s’intende utilizzare; risulta pertanto importante effettuare 
un’appropriata selezione delle condizioni di lavoro anche in riferimento al substrato. Dovranno 
quindi essere eseguite le analisi conoscitive preliminari, previste all’art. “Indagini preliminari” del 
presente capitolato, sia sul supporto che sul deposito. Saranno inoltre eseguite delle tassellature di 
prova con diverse intensità.  
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Si potrà quindi operare in modi diversi e in maniera selettiva adottando essenzialmente i seguenti 
sistemi: 
– sistema diretto: atto alla rimozione diretta del deposito;  
– sistema indiretto: con energie incidenti controllate, atte semplicemente a staccare il 
deposito dal substrato, da rimuovere successivamente con altre tecniche (bisturi).  
L’apparecchiatura sarà sempre utilizzata da personale altamente specializzato in grado di valutare 
attentamente i risultati ottenuti, eventualmente variando di volta in volta i parametri esecutivi ed 
applicativi (lunghezza d’onda, durata, ripetizione degli impulsi, energia del flusso, sezione 
trasversale, convergenza del fascio). In questo modo il laser potrà essere “messo a punto” – in 
modo da ottenere risultati specifici (auto limitazione, selettività, discriminazione). 
L’appaltatore dovrà prendere le precauzioni particolari nella protezione da danni agli occhi degli 
operatori. 
Sistema Jos – Il sistema sfrutta un vortice d’aria elicoidale a bassissima pressione (0,1 – 1,0 bar) ed 
inerti con granulometria di pochi micron quali il carbonato di calcio, gusci di noce, noccioli, 
polvere di vetro, granturco macinato (durezza da 1 a 4 mosh, granulometria da 5 a 3 00 micron). Il 
sistema, conformemente agli elaborati di progetto, potrà essere impiegato sia a secco che ad umido 
utilizzando minimi quantitativi d’acqua (5 – 60 1/h) in relazione alla superficie da ripulire. La 
proiezione a vortice degli inerti agisce sulla superficie con differenti angoli d’incidenza, ottenendo 
pertanto buoni risultati di pulitura sia su superfici lapidee che su metalli, legni, superfici pittoriche 
ed affreschi. L’appaltatore potrà impiegare questo sistema su superfici sporche di particellato 
atmosferico, su incrostazioni calcaree, su croste nere, graffiti, mentre sarà opportuno evitare 
interventi su alghe, muschi e licheni ed altro genere di sostanze organiche (la rottura delle molecole 
pigmentate può macchiare il supporto). L’operatore dovrà variare, in relazione dello specifico 
intervento, le dimensioni dell’ugello e la distanza di esercizio (fra ugello ed il materiale) tra i cm 
35 e i 45. Il sistema richiede l’impiego di compressori di grandi dimensioni dotati di regolatore di 
pressione.  
Sistemi meccanici – Solo dietro specifica autorizzazione della D.L. e ricorrendo a personale 
altamente specializzato l’appaltatore potrà impiegare utensili di vario tipo quali: bisturi, spatole 
metalliche, microscalpelli, microtrapani, vibroincisori elettrici o ad aria compressa. Questi 
strumenti saranno impiegati esclusivamente per rimuovere depositi di materiali di varia natura 
quali depositi calcarei, stuccature cementizie e materiali incompatibili con il supporto. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove 
possibile, prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa 
abbiano le caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla pulitura.  



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Pag. 118 

 ART. 118 – METODI DI PULITURA DI EDIFICI COMUNI  

Il sistema di pulizia di questi edifici non richiede le tecniche sofisticate necessarie all’edilizia di 
tipo monumentale. L’appaltatore, quindi, potrà impiegare sistemi più pratici e veloci a condizione 
che: 
– i materiali utilizzati possiedano le caratteristiche richieste dall’art. “Prodotti per la pulizia 
dei materiali lapidei” del presente capitolato; 
– non alterino l’integrità delle superfici trattate; 
– siano eseguiti da personale specializzato ed autorizzati dalla D.L. 
Pulizia con getti d’acqua a pressione – Risulta particolarmente indicata per le rimozioni di croste 
anche molto spesse grazie all’azione meccanica della pressione che aumenta la capacità solvente 
dell’acqua. L’appaltatore inizierà la pulizia dall’alto impiegando una pressione di 2-4 Atm in modo 
da sfruttare i percolamenti per ammorbidire le parti sottostanti. La durata dei lavori dipenderà dalla 
natura e dalla consistenza delle croste. L’appaltatore dovrà evitare di prolungare questo tipo di 
trattamento su superfici che si presentano diffusamente fessurate o costituite da materiali porosi. 
Sabbiature – La sabbiatura dovrà essere effettuata solo su superfici sane e compatte mediante 
macchine che utilizzino sabbie silicee molto sottili. L’appaltatore non dovrà assolutamente 
adoperarle su superfici friabili o particolarmente degradate. Su richiesta, l’appaltatore potrà anche 
impiegare speciali idro-sabbiatrici fornite di serbatoi atti al contenimento della sabbia e dell’acqua 
ed alla calibratura di solventi chimici adatti ad incrementare l’azione abrasiva. L’appaltatore potrà 
utilizzare un normale compressore ed una pistola a spruzzo collegati ad un recipiente pieno di 
sabbia fine miscelata con acqua il cui getto sarà attivato dalla depressione presente nell’ugello. 
L’appaltatore dovrà limitare la sabbiatura alle zone ricoperte da croste particolarmente dure e 
spesse e solo su esplicita richiesta degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto potrà 
eseguirla sull’intera superficie del manufatto. 
La pulizia chimica – L’appaltatore dovrà impiegare prodotti a base di sostanze attive che 
sciogliendo o ammorbidendo le incrostazioni ne rendano possibile l’asportazione mediante 
successiva pulizia con acqua. Le sostanze chimiche dovranno avere caratteristiche rispondenti a 
quelle richieste dall’art. “Prodotti per la pulizia dei materiali lapidei” del presente capitolato e 
l’appaltatore, prima di adoperarle, dovrà eseguire delle prove su campioni al fine di conoscerne la 
reazione e valutare di conseguenza l’opportunità di un loro utilizzo. In ogni caso, prima di metterle 
in opera, egli avrà l’obbligo di impregnare le superfici con acqua in modo da limitare il loro 
assorbimento. 
L’appaltatore, applicate le sostanze acide su piccoli settori, le lascerà agire per circa 10 minuti ed in 
seguito le asporterà mediante ripetuti lavaggi con acqua. Egli, inoltre, dovrà utilizzare le sostanze 
alcaline atte a sciogliere con rapidità oli e grassi solo su pietre resistenti agli alcali e su manufatti di 
cemento lasciandole agire non oltre 15 minuti. Infine, l’appaltatore sarà tenuto ad impiegare gli 
appositi neutralizzatori che, in seguito, dovrà eliminare mediante lavaggi con acqua. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
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direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla pulitura.  

ART. 119 – BONIFICA DA MACRO E MICROFLORA 

Questi lavori sono un particolare tipo di pulitura che interessano la bonifica sia dell’ambiente 
circostante al materiale che il materiale stesso; consistono nella rimozione della vegetazione 
(inferiore e superiore): muschi, licheni, alghe, apparati radicali di piante infestanti. Questi 
trattamenti possono essere eseguiti con mezzi meccanici controllati oppure irrorando sulle superfici 
interessate disinfestanti liquidi (da applicare a pennello o con apparecchiatura a spruzzo), in gel o 
in polvere, ripetendo il trattamento periodicamente. È necessario impiegare prodotti la cui capacità 
tossica decada rapidamente, in modo da non accumularli nel terreno, facendo attenzione che la loro 
efficacia sia il più possibile limitata alle specie invasive da eliminare. Questi trattamenti andranno 
effettuati sempre con la massima cura e la completa sicurezza per gli operatori. Dovranno essere 
sempre e comunque autorizzati dalle autorità competenti la tutela del bene, dietro specifica 
autorizzazione e controllo della D.L. 
La pulizia non dovrà mai essere effettuata in maniera generalizzata, ma direttamente sulla parte 
interessata, puntuale e finalizzata solo dopo avere acquisito tutti gli elementi necessari per la 
conoscenza sia del materiale da trattare (consistenza fisico-materica, composizione chimica ecc.), 
sia della natura e specie della flora infestante che del tipo di prodotto da utilizzare. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla pulitura.  

 ART. 120 – ELIMINAZIONE DI MACROFLORA E DI MICROFLORA INFESTANTE 

Eliminazione della vegetazione infestante  
L’appaltatore darà inizio ai lavori con l’estirpazione meccanica della vegetazione ricorrendo a 
modalità idonee a non alterare i materiali componenti la muratura; scarterà, quindi, tutti i mezzi 
che possono alterare profondamente il substrato del muro. 
Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno essere estirpate nel periodo invernale, tagliandole a 
raso con i mezzi più adatti (a bassa emissione di vibrazioni). In ogni caso l’appaltatore dovrà tenere 
presenti e valutare attentamente i seguenti fattori: 
–  la resistenza allo strappo opposta dalle radici; 
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–  l’impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici ed i semi penetrati in 
profondità, senza recare danni ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; 
–  le difficoltà che si incontrano nel raggiungere le parti infestate. 
Eliminate le parti a vista, l’appaltatore provvederà ad eseguire la disinfestazione tramite l’utilizzo 
delle sostanze chimiche previste in progetto garantendo il pieno rispetto delle strutture e dei 
paramenti dell’edificio su cui opera. Interverrà, quindi, con la massima cautela, utilizzando quei 
biocidi con le seguenti caratteristiche: 
–  assenza di qualsiasi azione chimica, diretta o indiretta nei riguardi delle strutture murarie 
che debbono essere trattate; 
–  essere incolore, trasparente e privo, dopo l’applicazione, di residui inerti stabili; sono da 
escludersi pertanto tassativamente tutti quei prodotti colorati, oleosi e che possono lasciare tracce 
permanenti del loro impiego; 
–  neutralità chimica; 
–  atossicità nei riguardi dell’uomo, degli animali domestici e selvatici; 
–  assenza di fenomeni inquinanti per la acque superficiali e profonde delle zone interessate 
all’applicazione; 
–  essere degradabile nel tempo ad opera delle microflore del substrato. 
Il principio attivo dovrà essere stabile ed essere irrorato entro i limiti della zona di distribuzione, 
senza sbavature, che possano estendere l’azione del formulato a settori che non sono da trattare. 
Per la esecuzione degli interventi sarà consentito l’uso dei prodotti di cui all’art. 51 del presente 
capitolato. Successivamente all’applicazione e trascorso un periodo di almeno 60 giorni, sarà cura 
dell’appaltatore controllarne l’efficacia.  
Eliminazione di alghe, muschi e licheni 
Le alghe, i licheni ed i muschi attecchiscono in aree fortemente umide ed in ombra, soprattutto se 
alimentate dalla presenza di acque meteoriche o disperse, da umidità di condensazione o di risalita: 
l’appaltatore, quindi, nei limiti di quanto previsto dagli elaborati di progetto, dovrà, prima di 
operare qualsiasi intervento su tali organismi, eliminare tutte le cause al contorno che ne agevolano 
la crescita, al fine evitare che la disinfestazione possa perdere efficacia. 
I muschi crescono su substrati argillosi aderenti alle murature sulla cui superficie formano 
escrescenze e tappeti uniformi. L’appaltatore dovrà provvedere, preventivamente alla 
disinfestazione, alla loro rimozione meccanica a mezzo di spatole e altri strumenti (pennelli a 
setole rigide, ecc.) evitando accuratamente d’incidere sulle superfici dei manufatti. Solo 
successivamente potrà applicare la sostanza biocida. Quest’ultima, conformemente a quanto 
richiesto dagli elaborati di progetto o ordinato dalla D.L., potrà essere del tipo specifico per una 
singola specie oppure a vasto raggio di azione. 
Le superfici infestate saranno irrorate con i biocidi di cui all’art. 51 del presente capitolato sono 
generalmente sostanze solubili in acqua e da utilizzare in soluzioni all’1-3%. Nei casi più difficili, 
potranno essere utilizzate soluzioni più concentrate, eventualmente sospese in fanghi o paste 
opportune (mediante impacchi di argilla o di metilcellulosa) e lasciate agire per tempi 
sufficientemente lunghi (1 o 2 giorni). 
I trattamenti dovranno essere ripetuti il numero di volte stabilito insindacabile giudizio della D.L., 
e andranno conclusi con abbondanti lavaggi con acqua al fine di eliminare ogni residuo di sostanza 
biocida. Per evitare l’uso di sostanza velenose per l’uomo e pericolose per i materiali, l’appaltatore 
potrà operare una sterilizzazione delle alghe cianoficce e dei cianobatteri mediante l’applicazione 
di radiazioni ultraviolette, ottenute con lampade da 40W poste a circa cm 10-20 dal muro e lasciate 
agire ininterrottamente per una settimana. In questo caso l’appaltatore dovrà prendere tutte le 
precauzioni necessarie per la protezione da danni agli occhi degli operatori. 
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Le sostanze biocide, pur non essendo tossiche per l’uomo, saranno utilizzate con le dovute cautele 
in quanto possono risultare irritanti, soprattutto su soggetti sensibili, e creare allergie, o risultare 
pericolose per gli occhi e le mucose. L’appaltatore, quindi, dovrà fornire agli operatori guanti ed 
eventuali occhiali, osservando le norme generali di prevenzione degli infortuni relativi all’uso di 
prodotti chimici velenosi. 
Modalità di controllo, verifica e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione.  
Riferimenti normativi 
UNI 10813 Beni culturali – Materiali lapidei naturali ed artificiali – Verifica della presenza di 
microrganismi fotosintetici su materiali lapidei mediante determinazione spettrofotometrica 
UV/Vis delle clorofille a, b, e c. 
UNI 10922 Beni culturali – Materiali lapidei naturali ed artificiali – Allestimento di sezioni sottili e 
sezioni lucide di materiali lapidei colonizzati da biodeteriogeni. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla pulitura.  

 ART. 121 – IMPREGNAZIONE DI MANUFATTI EDILI E TRATTAMENTI PROTETTIVI –  
GENERALITÀ 

Trattandosi di lavorazioni complesse e delicate le impregnazioni, qualsiasi sia la loro finalità, 
necessitano di un’approfondita analisi del quadro patologico generale, della specifica natura del 
degrado, dello stato di consistenza dei manufatti da impregnare al fine di determinare la tipologia 
sia dei prodotti che delle tecniche d’intervento. 
I lavori di impregnazione di manufatti edili da effettuare mediante sostanze idrofobizzanti o 
consolidanti dovranno essere preceduti da analisi da eseguire, ove prescritto secondo le 
prescrizione contenute nell’art. “Indagini preliminari ai lavori di restauro” del presente capitolato, 
atte a stabilire in base al degrado il tipo di formulato da impiegare. 
All’appaltatore sarà, quindi, vietato effettuare qualsiasi tipo d’impregnazione utilizzando anche 
sostanze prescritte, senza la preventiva esecuzione di prove applicative e l’esplicita autorizzazione 
della D.L. In ogni caso qualsiasi impregnazione dovrà essere limitata e mai generalizzato. Ad 
applicazione effettuata l’appaltatore dovrà verificarne l’efficacia, tramite prove e successive 
analisi, anche tramite controlli periodici cadenzati nel tempo. 
La quantità di prodotto da utilizzare sarà decisa dalla D.L. in funzione della: 
– porosità dei materiali 
– struttura molecolare dell’impregnante 
– qualità della sostanza impregnante 
– modalità di applicazione. 
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L’appaltatore, prima di procedere a qualsiasi tipo di applicazione avrà l’obbligo di: 
– eliminare le fessure, i giunti, le sconnessure e qualsiasi altro difetto costruttivo 
– accertare mediante prove applicative la compatibilità dell’impregnante con le malte o gli 
intonaci alcalini 
– eliminare ogni possibile infiltrazione d’acqua al fine di evitare possibili migrazioni di sali 
all’interno del muro 
– eliminare dal manufatto qualsiasi traccia di solventi, detergenti, depositi organici ed 
efflorescenze saline 
– proteggere le superfici che potrebbero essere danneggiate dall’intervento 
– eseguire l’impregnazione con temperature ambientali comprese fra i 5° ed 25°C 
– proteggere dalla pioggia per almeno un giorno le superfici impregnate. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla lavorazione. I controlli 
saranno quelli stabiliti all’art. 67 del presente capitolato 

ART. 122 – CONSOLIDAMENTO DI MANUFATTI EDILI 

L’appaltatore eseguirà il trattamento consolidante utilizzando esclusivamente quelle sostanze che 
abbiano i requisiti richiesti dall’art. “Impregnanti con effetto consolidante” del presente capitolato. 
Il quantitativo di sostanze consolidante sarà stabilito dalla D.L. in base all’effettivo grado 
d’alterazione del manufatto solo dopo l’esecuzione di prove su superfici campione. 
I sistemi d’applicazione delle sostanze consolidanti prevedono l’impiego sia di generici attrezzi di 
cantiere (pennelli, rulli, pistole a spruzzo o airless) sia, ove è richiesta la penetrazione capillare in 
profondità, di un impianto di cantiere più complesso. 
L’appaltatore, in ogni caso, dovrà delimitare proteggendole le zone non interessate dall’intervento 
facendo in modo di raccogliere e di riciclare la sostanza consolidante che non viene assorbita. 
Organizzerà, in seguito, dei cicli continui di imbibizione. Se richiesto, dovrà predisporre una serie 
di nebulizzatori che distribuiscano il prodotto sulla superficie da trattare; in alternativa dovrà 
realizzare, sull’elemento da trattare, degli impacchi di cotone, di cellulosa o di carta giapponese, 
che terrà costantemente imbevuti di sostanza consolidante. 
Qualora le parti da trattare siano smontabili (statue, elementi decorativi, balaustre estremamente 
degradate) o distaccate, l’appaltatore dovrà predisporre il più appropriato trattamento in laboratorio 
(all’interno o all’esterno del cantiere). I manufatti saranno impregnati in contenitori di resina, per 
immersione parziale o totale o, se richiesto negli elaborati di progetto, sotto vuoto.  
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I tempi di applicazione cambiano in rapporto al prodotto, al sistema scelto, alla porosità del 
materiale e possono variare da poche ore a diversi giorni. 
In generale i prodotti consolidanti potranno essere applicati: 
–  ad airless: tramite l’utilizzo di apposite apparecchiature in grado di vaporizzare il liquido, 
in assenza di aria, messo in pressione da una pompa pneumatica; 
–  a pennello: tramite applicazione sino a rifiuto, con pennelli morbidi, utilizzando i prodotti 
in soluzione particolarmente diluita (ove previsto dal produttore), aumentando gradualmente la 
concentrazione sino ad oltrepassare lo standard nelle ultime mani.  
–  a tasca: questa tecnica, da utilizzarsi per l’impregnazione di apparati decorativi, di aggetti e 
formelle fortemente degradati. Prevede l’applicazione intorno alla zona da consolidare di tasca 
ottenuta nel seguente modo: 
 –  collocando nella patte inferiore un elemento a forma di gronda impermeabilizzato 
(per esempio di cartone imbevuto di resina epossidica), allo scopo di recuperare il prodotto 
consolidante in eccesso; 
 –  ricoprendo la parte da consolidare con uno strato di cotone idrofilo; 
 –  avvolgendo la zona ed il cotone con dei fogli di polietilene da sigillare fra loro;  
 –  collocando nella parte alta un tubo adduttore fornito diversi e piccoli fori atti a 
distributore la sostanza impregnante. 
Il prodotto consolidante sarà spinto verso la tasca da una pompa e, attraverso il cotone idrofilo, 
penetrerà lentamente nella zona da consolidare: l’eccesso di resina verrà raccolto nella grondaia e, 
una volta recuperato, sarà rimesso in circolo. Per il buon fine dell’intervento sarà necessario 
assicurarsi, di tanto in tanto, che il cotone idrofilo sia sempre perfettamente in contatto con la 
superficie interessata: 
–  a percolazione. Questa tecnica, da utilizzarsi per l’impregnazione di superfici estese, ricalca 
i principi del metodo precedente; l’appaltatore farà collocare un idoneo distributore nella parte 
superiore della superficie da trattare; tramite il distributore il prodotto verrà distribuito lungo un 
segmento e per gravità tenderà a scendere impregnando per capillarità la superficie da trattare. La 
quantità di prodotto in uscita dal distributore dovrà essere calibrata in modo tale da garantire il 
graduale ma continuo assorbimento evitando, nel contempo, eccessi di formulato tali da 
coinvolgere le zone circostanti. Il distributore potrà essere costituito da un tubo o da una canaletta 
forata e fornita, nella sua parte inferiore, di un pettine o di una spazzola con funzione di 
distributore; 
–  sotto vuoto. È possibile applicare la tecnica del vuoto sui materiali in situ nel seguente 
modo: 
 –  ricoprendo le parti da trattare con dei fogli di polietilene; 
 –  sigillandone accuratamente i bordi con lattice di gomma e nastri adesivi, in modo da 
poter creare il vuoto fra superficie della pietra e fogli di protezione; 
 –  predisponendo, sotto i fogli di polietilene, un elemento distributore (collegato al 
recipiente che contiene la sostanza impregnante. Tramite il distributore la sostanza consolidante 
sarà aspirata grazie alla formazione del vuoto:  
   – posizionando, sotto i fogli di polietilene, dei raccordi dove collegare la 
pompa; 
   – attivando la pompa per vuoto collegata ai raccordi. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Pag. 124 

Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla lavorazione. I controlli 
saranno quelli stabiliti all’art. 67 del presente capitolato. 

 ART. 123 – IDROFOBIZZAZIONE DI MANUFATTI EDILI  

L’appaltatore potrà procedere al trattamento idrofobizzante delle superfici esterne dei manufatti 
edili solo dopo aver effettuato, se prescritto dagli elaborati di progetto, la loro impregnazione con 
effetto consolidante. I lavori andranno eseguiti previa l’accurata pulizia delle superfici. 
Se si dovessero utilizzare per la pulizia sostanze chimiche attive, l’appaltatore dovrà neutralizzare 
l’azione degli eventuali residui con abbondante acqua o mediante l’uso di appositi neutralizzatori 
indicati dalla D.L. 
Prima di dare inizio ai lavori, dovrà eseguire prove applicative su superfici campione al fine di 
determinare la quantità di materiale occorrente e di verificare, se prescritto, mediante specifiche 
analisi di laboratorio, la validità del trattamento, la profondità d’impregnazione e la compatibilità 
fisico-chimica della sostanza impregnante con il supporto. Gli impregnanti, salvo diverse 
prescrizioni, dovranno essere applicati su fondi asciutti. 
L’appaltatore dovrà dopo la pulizia con acqua o in caso di pioggia, attendere che le superfici, 
traspirando, riacquistino il loro naturale tasso di umidità, per applicare le sostanze impregnanti si 
potranno impiegare indifferentemente i sistemi, sia sistemi manuali che meccanici, descritti 
nell’articolo precedente “Consolidamento corticale di manufatti edili”. 
Per ottenere una profonda ed efficace impregnazione i sistemi più diffusi sono: 
–  pennelli: purché‚ la sostanza impregnante venga stesa più volte fino a completa saturazione 
del manufatto; 
–  altre tecniche, purché‚ siano in grado di trattenere la sostanza impregnante sul supporto per 
il tempo occorrente a realizzare un completo assorbimento ed a condizione che non comportino 
alcun pericolo per l’integrità del manufatto. 
Qualora venissero impiegati sistemi a spruzzo, gli ugelli dovranno essere tenuti ad una distanza di 
almeno 10-15 cm in modo da evitare il ricorso a pressioni elevate. 
L’appaltatore, infine, durante il periodo estivo dovrà evitare l’impregnazione di superfici soleggiate 
e durante l’inverno proteggere con teli le superfici esposte alle piogge evitando il trattamento con 
temperature inferiori a 0 gradi centigradi. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 
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Controlli in corso di lavorazione 
L’appaltatore dovrà essere in grado di documentare la provenienza dei materiali impiegati nelle 
lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, fornendone a richiesta della 
direzione dei lavori una copia. In ogni caso, alla direzione dei lavori sarà riservata la facoltà di 
eseguire nel corso delle lavorazioni tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i 
materiali impiegati siano quelli certificati, e che le modalità ed i tempi delle lavorazioni siano in 
grado di garantire la salvaguardia del supporto da danni indotti dalla lavorazione. I controlli 
saranno quelli stabiliti all’art. 67 del presente capitolato. 
Riferimenti normativi 
UNI 10921 Beni culturali – Materiali lapidei naturali ed artificiali – Prodotti idrorepellenti – 
Applicazione su provini e determinazione in laboratorio delle loro caratteristiche. 
UNI 10859 Beni culturali – Materiali lapidei naturali ed artificiali – Determinazione 
dell’assorbimento d’acqua per capillarità  

ART. 124 – RESTAURO DEGLI APPARATI DECORATIVI – GENERALITÀ 

I lavori di restauro degli apparati decorativi saranno sempre finalizzati alla conservazione 
dell’esistente; l’appaltatore dovrà, quindi, evitare demolizioni e dismissioni tranne quando 
espressamente ordinato dalla D.L. ove essi risultino alterati e degradati in maniera irreversibile. Le 
eventuali opere di ripristino saranno effettuate salvaguardando il manufatto e distinguendo le parti 
originarie da quelle ricostruite al fine di evitare la falsificazione di preziose testimonianze storiche. 
I materiali da utilizzare per il restauro ed il ripristino dovranno possedere accertate caratteristiche 
di compatibilità fisica, chimica e meccanica il più possibile simili a quelle dei materiali 
preesistenti; sarà, in ogni caso, da preferire l’impiego di materiali e di tecniche appartenenti alla 
tradizione dell’artigianato locale. 
L’appaltatore provvederà ad eseguire tutte le lavorazioni incluse in questo articolo esclusivamente 
tramite il personale specializzato di cui all’art. “Elenco degli addetti da utilizzare per opere 
specialistiche”. 
Prima d’iniziare le lavorazioni sarà cura dell’appaltatore, ove richiesto dagli elaborati di progetto, 
fornire: 
a) La documentazione storica archivistico-iconografica in grado di fornire i dati sulla “storia” 
dell’oggetto, sulle modificazioni e sugli interventi subiti. La documentazione, oltre a contribuire 
alla conoscenza dell’oggetto e delle sue trasformazioni fisiche e/o estetiche, sarà uno strumento 
indispensabile a stabilire e valutare l’estensione delle diverse operazioni a cui l’opera dovrà essere 
sottoposta durante l’intervento di restauro. Sarà necessario che tale documentazione venga prodotta 
a diretto contatto delle opere e sarà la base sulla quale, una volta acquisiti tutti i dati conoscitivi 
indicati negli interventi di studio preliminari si potranno prendere le decisioni definitive 
sull’intervento. Potrà essere richiesto di allegare alla documentazione delle schede di utili per 
riportare le informazioni difficilmente restituibili graficamente.  
b) La documentazione fotografica da eseguire durante tutte le fasi del lavoro di restauro fino 
alla documentazione del risultato finale. Tale documentazione, in B/N e/o a colori, testimonierà la 
situazione precedente all’intervento, sarà garante delle tecniche e delle metodologie adottate e 
documenterà lo stato dei lavori in corso. Dovrà essere eseguita secondo le tecniche di ripresa e di 
stampa rispondenti alle particolari esigenze legate al campo della conservazione. Sarà compito dei 
restauratori indicare al fotografo il tipo di dettaglio a cui si vuole dare risalto e l’organizzazione del 
materiale da consegnare. 
c) La documentazione grafica e tutte le informazioni occorrenti sullo stato di conservazione e 
sulle tecnica di esecuzione di interventi precedenti. Sarà compito dell’appaltatore la 
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rappresentazione, su una base grafica, delle seguenti informazioni derivate dall’analisi visiva del 
manufatto: – rilevamento dello stato di conservazione; – rilevamento degli interventi precedenti; – 
rilevamento delle tecniche di esecuzione; – compilazione di schede di restauro e/o relazioni. 
d) Il rilievo da eseguire nella scala idonea in base alle dimensioni dell’oggetto e/o alla 
definizione di dettaglio.  
e) Le indagini conoscitive e diagnostiche da eseguire con modalità e finalità differenti prima, 
durante ed alla fine dell’intervento, si possono sintetizzare in: analisi dei materiali costitutivi e 
della tecnica di esecuzione, analisi dei prodotti di deterioramento, controllo degli interventi 
conservativi. Le analisi andranno eseguite secondo le modalità descritte negli articoli del Capo III 
del presente capitolato. 
f) I saggi di prova per la messa a punto dell’intervento. Tramite l’esecuzione dei saggi si 
verificheranno sia le informazioni acquisite nel corso degli studi preliminari che le ipotesi 
metodologiche formulate.  
Movimenti e trasporti – All’appaltatore potrà essere richiesto di rimuovere gli apparati decorativi 
per trasportarli presso laboratori specializzati. Questo genere di operazioni richiederà l’intervento 
di ditte specializzate. Al fine di operare sempre nella massima sicurezza sarà necessario ed 
indispensabile affidarsi all’assistenza ed al coordinamento da parte dei restauratore professionista 
anche nei casi in cui le movimentazioni siano eseguite da ditte specializzate. Di competenza 
esclusiva del restauratore sarà anche il posizionamento ed il montaggio del manufatto su supporti o 
su strutture di sostegno. Per supporto s’intende la base su cui il manufatto integro verrà esposto, 
mentre per struttura di sostegno s’intende una struttura atta a restituire equilibrio e integrità a opere 
frammentarie le cui parti mancanti non siano integrabili secondo la forma originale. 
Rimozione di frammenti e loro catalogazione – Alcune lavorazioni relative alla rimozione di 
depositi incoerenti e coerenti potranno risultare necessarie e indispensabili complessivamente o 
singolarmente per la corretta esecuzione dell’intervento di restauro. La decisione di eseguire o 
meno ciascuna di esse rientra nei compiti della direzione dei lavori che terrà conto dello specifico 
stato di conservazione del manufatto che si sottopone a restauro. Le rimozioni dovranno consentire, 
oltre al raggiungimento della propria finalità intrinseca, anche una ricognizione puntuale delle zone 
sulle quali si ritenga necessario intervenire con operazioni finalizzate a preconsolidare e proteggere 
le superfici in previsione delle successive fasi di pulitura e restauro. 
In quest’ottica il “ristabilimento parziale della coesione”, detto anche “preconsolidamento”, andrà 
applicato a quelle parti di materiale disgregato o polverizzato, visibili già nella fase iniziale o 
individuate dopo la rimozione di depositi incoerenti, che potrebbero essere compromesse con la 
pulitura. Tutte queste operazioni vengono definite parziali o temporanee perché limitate a garantire 
il requisito di solidità minimo indispensabile a consentire la pulitura senza comprometterne l’esito. 
Il ripristino completo della coesione così come la stuccatura e la microstuccatura definitive saranno 
oggetto di fasi successive dell’intervento. 
Nel corso di queste lavorazioni potrà essere richiesta anche l’applicazione e la rimozione di 
bendaggi protettivi; data la funzione di sostegno, la superficie da bendare eccederà sempre 
l’estensione del fenomeno di degrado che ne richiede l’applicazione. 
Altro onere per l’appaltatore sarà costituito dall’inventario e all’archiviazione dei frammenti e 
degli elementi rimossi che dovranno essere conservati. La valutazione di queste opere, se non 
comprese nella perizia di spesa, avverrà caso per caso esaminando la tipologia, la quantità e le 
difficoltà tecniche di rimozione dei frammenti o degli elementi in oggetto. 
Consolidamento – Le operazioni di consolidamento saranno successive o potranno alternarsi a 
quelle di pulitura o di rimozione degli attacchi biologici; esse consisteranno nel ristabilimento della 
coesione di parti disgregate o polverizzate, che vengono progressivamente portate alla luce dalla 
rimozione dello sporco e delle incrostazioni (croste nere, strati carbonatati, scialbature posticce, 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

 Pag. 127 

attacchi biologici,...); con l’avanzare della pulitura, potranno essere trattate anche vaste aree di 
materiale degradato. La riadesione nei fenomeni di scagliatura e di esfoliazione verrà eseguito in 
maniera puntuale mediante l’incollaggio con resine e/o mediante iniezioni di malta idraulica.  
Diserbo e trattamenti biologici – La lavorazione comprenderà una serie di operazioni che andranno 
dalla stesura del prodotto erbicida o biocida, alla successiva rimozione dello stesso prodotto 
includendo la pulitura meccanica delle superfici dagli attacchi biologici o da quelli di erbe e radici 
infestanti devitalizzate. Le operazioni relative a queste lavorazioni potranno alternarsi a quelle di 
consolidamento e pulitura. Le voci prescritte richiederanno ciascuna un determinato numero di 
cicli di applicazione”. Nel corso delle lavorazioni andrà considerato il fatto che i manufatti 
conservati all’aperto sia in zone urbane che extraurbane, il cui restauro preveda tempi superiori alla 
durata di un anno, o contempli campagne stagionali per un periodo complessivo di alcuni anni, 
sono più facilmente soggetti al rinnovarsi degli attacchi biologici e alla crescita di erbe e piante 
infestanti. Pertanto in questi casi le operazioni in oggetto potranno essere ripetute più volte nel 
corso dei lavori. 
Lavori di pulitura – Una complessità diversa caratterizzerà i diversi tipi di pulitura che si potranno 
eseguire. Tale complessità varierà in funzione della natura e delle caratteristiche di spessore e 
solubilità dei materiali da rimuovere, dei materiali costitutivi del manufatto, del loro stato di 
conservazione e della loro resistenza all’azione chimico-fisica che la stessa pulizia potrà esercitare. 
Sulla stessa unità di superficie si potranno sovrapporre diversi metodi di pulitura, che spesso 
andranno ripetuti alternandosi l’uno all’altro. Tutto ciò in relazione al fatto che le sostanze 
inquinanti sovrapposte al materiale lapideo potranno avere sia una composizione eterogenea che un 
notevole spessore ed un diverso grado di resistenza da zona a zona. La pulitura avverrà in queste 
zone in maniera graduale, utilizzando dapprima i metodi più adatti alla solubilizzazione delle 
sostanze meno resistenti ed affrontando in seguito, progressivamente e in maniera specifica, le 
stratificazioni sottostanti, in modo da recuperare la superficie originale senza comprometterla. 
Nell’uso di sistemi di nebulizzazione e di atomizzazione sono inclusi gli oneri relativi alla 
canalizzazione delle acque di scarico ed alla protezione delle superfici circostanti tramite teli di 
plastica e grondaie. 
Rimozione di stuccature applicate in precedenti interventi – Saranno compresi nei lavori le 
operazioni relative alla rimozione di stuccature eseguite con diversi materiali, e di elementi 
metallici fissati con diversi adesivi o malte. Rifacimenti più estesi e inserti in pietra saranno 
considerati compresi tra le stuccature, e come tali verranno trattati qualora gli elaborati di progetto 
ne prevedano la rimozione. Non è compresa fra queste opere la rimozione di inserti in pietra, di 
fasce, di cerchiature o di grosse staffe applicate in precedenti interventi, compresi i perni 
prigionieri.  
Policromie – Quando l’intervento conservativo dovrà essere eseguito su parti decorate con 
policromie, anche se presenti solo in tracce, l’appaltatore dovrà eseguire delle analisi specifiche per 
il trattamento degli strati di policromia. Il criterio che guiderà le operazioni di pulitura sarà lo 
stesso della pulitura delle altre parti, con l’esclusione di tutte quelle tecniche che potrebbero 
danneggiare le decorazioni. Si potranno utilizzare soluzioni di sali inorganici con una specifica 
caratterizzazione in relazione alla maggiore o minore difficoltà di rimuovere lo sporco o in 
funzione dello spessore e della coerenza dello strato da asportare e della sua adesione alla 
superficie originale. 

ART. 125 – MATERIALI LAPIDEI DI RIVESTIMENTO  

I lavori di restauro di elementi lapidei di notevole valore storico artistico dovranno essere eseguiti 
con le metodologie ed i materiali prescritti dall’art. “Trattamenti protettivi” del presente capitolato 
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ed attenendosi alle “Note sui Trattamenti Conservativi dei Manufatti Lapidei” elaborate dal 
Laboratorio Prove sui Materiali ICR Roma 1977. L’appaltatore, accertato mediante le prescritte 
analisi lo stato di conservazione del manufatto, dovrà variare le modalità di intervento in relazione 
al tipo di degrado. 
Se il materiale lapideo dovesse presentare superfici microfessurate e a scaglie, queste ultime, prima 
dell’esecuzione della pulizia, dovranno essere fissate coni prescritti adesivi. L’appaltatore, inoltre, 
dovrà eseguire le velature facendo aderire la carta giapponese alle scaglie mediante resine 
reversibili diluite in tri-cloro-etano. Infine, consoliderà l’intera struttura dell’elemento lapideo 
iniettando le stesse resine meno diluite. 
Se il materiale lapideo dovesse presentare superfici fessurate in profondità e ricoperte da ampie 
scaglie, l’appaltatore dovrà fissare le parti instabili con adeguati sistemi di ancoraggio (vincoli 
meccanici di facile montaggio e rimozione, strutture lignee, ecc.). 
Quindi, completate le lavorazioni, dovrà consolidare l’elemento lapideo con i sistemi ed i materiali 
prescritti e provvedere alla rimozione delle strutture di protezione. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

ART. 126 – STUCCATURE E TRATTAMENTO DELLE LACUNE 

Gli impasti utilizzabili per le stuccature dovranno essere simili ai preparati da iniettare nelle zone 
distaccate. L’appaltatore dovrà scegliere aggregati che non contrastino eccessivamente, per colore, 
granulometria, con l’aspetto della malta esistente, dovrà rendere spalmabile l’impasto a spatola 
diminuendo la quantità di acqua o aggiungendo della silice micronizzata e dovrà evitare di usare 
malte di sola calce aerea e sabbia, che possono dar luogo, sulle parti limitrofe, ad aloni biancastri 
dovuti alla migrazione di carbonato di calcio. 
L’appaltatore potrà utilizzare un impasto di grassello di calce e di polvere di marmo o di 
cocciopesto, opportunamente additivati. Se le fessure sono profonde si procede al riempimento 
dapprima con uno stucco di malta idraulica (formato da grassello di calce con aggregati grossolani 
di cocciopesto o pozzolana), per rifinire poi la parte superficiale con un impasto più fine. Per 
lesioni strutturali si potranno utilizzare, solo dietro specifica autorizzazione della D.L., miscele a 
base di malte epossidiche, che tuttavia possiedono un modulo elastico molto alto e presentano una 
scarsa resistenza all’azione dei raggi ultravioletti; non sarà consentita la loro applicazione in 
superficie, ma solo ed esclusivamente per stuccature profonde in qualità di adesivi strutturali. 
Per le zone dove sono presenti delle lacune l’appaltatore potrà intervenire, conformemente alle 
prescrizioni di progetto o alle indicazioni della D.L., con le seguenti metodologie conservative. 
Un sistema prevede la ricostituzione dell’omogeneità e della continuità della superficie intonacata; 
l’altro richiederà di mantenere la disomogeneità dell’elemento. 
Nel primo caso l’appaltatore applicherà un intonaco compatibile con il materiale esistente in modo 
da ricostituire non tanto un’omogeneità estetica della facciata, quanto la continuità del 
rivestimento. Per sottolineare la discontinuità dei materiali invece applicherà i rappezzi in leggero 
sottosquadro, in modo da differenziarli ulterionnente e da renderli immediatamente leggibili come 
diversità. In questo caso sarà la muratura ad essere trattata in modo da recuperare il grado di 
protezione di cui è stata privata dalla caduta del rivestimento; l’appaltatore provvederà alla 
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sigillatura dei bordi delle zone intonacate in modo da evitare infiltrazioni d’acqua e la formazione 
di depositi inquinanti. 
Alle malte da impiegare per la realizzazione dei rappezzi sarà richiesta la compatibilità dei 
componenti, soprattutto per quanto riguarda il comportamento rispetto alle variazioni di 
temperatura, di umidità e di permeabilità all’acqua ed ai vapori. 
Si potranno impiegare malte composte da grassello di calce, polveri di marmo o altri aggregati, 
mescolati, se richiesto a granuli di cocciopesto. A questi impasti possono essere mescolati 
composti idraulici o resine acriliche al fine di conferire l’idraulicità e di evitare un ritiro troppo 
pronunciato con conseguente comparsa di fessurazioni. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

ART. 127 - OPERE IN CEMENTO NORMALE E PRECOMPRESSO 

Nell’esecuzione delle opere in cemento armato l’Appaltatore dovrà attenersi strettamente a tutte le 
norme contenute nella legge 5 novembre 1981 n. 1086 concernente “Norme per la disciplina delle 
opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica” e nel 
D.M. 9 gennaio 1996 concernente ‘Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle 
strutture in cemento armato normale e precompresso e per le metalliche” e successive 
modificazioni od integrazioni; per le opere da realizzare nelle zone dichiarate sismiche dovrà 
altresì attenersi alla legge 2 febbraio 1974, n. 64 concernente “Provvedimenti per le costruzioni con 
particolari prescrizioni per le zone sismiche” ed al D.M. 16.01.1996 concernente “Norme tecniche 
per le costruzioni in zone sismiche” e successive modificazioni ed integrazioni. 
Tutte le opere in conglomerato cementizio armato, normale o precompresso facenti parte dell’opera 
appaltata saranno eseguite in base ai calcoli di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e dalla 
relazione già redatti a cura del progettista; i calcoli di stabilità controfirmati dall’Appaltatore 
saranno presentati al Genio Civile entro il termine di tempo prescritto. 
L’esecuzione delle opere dovrà aver luogo sotto la direzione di un Direttore dei Lavori per le 
strutture, nei limiti delle sue competenze, incaricato dall’Amministrazione Comunale; il 
nominativo del tecnico, il relativo indirizzo e l’accettazione dell’incarico da parte dello stesso 
saranno comunicati all’Appaltatore. 
L’esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei calcoli di stabilità e degli esecutivi 
presentati non esonera in alcun modo l’Appaltatore dalle responsabilità a lui derivanti per legge e 
per precisa pattuizione contrattuale, restando contrattualmente stabilito che, malgrado i controlli di 
ogni genere eseguiti dalla Direzione dei Lavori, l’Appaltatore stesso rimane l’unico e completo 
responsabile delle opere eseguite, sia per quanto ha rapporto con la loro progettazione e calcolo, 
che per la qualità dei materiali e la loro esecuzione e pertanto egli dovrà rispondere degli 
inconvenienti che avessero a verificarsi di qualunque natura, entità ed importanza essi potessero 
risultare e qualunque conseguenza o danno dovessero arrecare. 
Tutte le opere in conglomerato cementizio armato normale o precompresso facenti parte dell’opera 
appaltata dovranno essere sottoposte, a spese dell’Appaltatore, se non diversamente previsto e 
senza diritto di rivalsa, a collaudo statico ed il collaudo stesso dovrà essere eseguito da un 
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Ingegnere o da un Architetto, iscritto all’Albo da almeno 10 anni, che non sia interessato in alcun 
modo nella progettazione, direzione od esecuzione delle opere, nominato dall’Amministrazione 
appaltante. 
I conglomerati cementizi, gli acciai, le parti in metallo dovranno essere conformi alla normativa 
vigente in materia ed alle prescrizioni richiamate dal presente capitolato per tutte le opere in 
cemento armato, cemento armato precompresso e strutture metalliche.  

LEGANTI 
Nelle opere in oggetto dovranno essere impiegati esclusivamente i leganti idraulici definiti come 
cementi dalle disposizioni vigenti in materia. 

INERTI 
Gli inerti potranno essere naturali o di frantumazione e saranno costituiti da elementi non friabili, 
non gelivi e privi di sostanze organiche, argillose o di gesso; saranno classificati in base alle 
dimensioni massime dell’elemento più grosso. 
Tutte le caratteristiche, la provenienza e la granulometria saranno soggette alla preventiva 
approvazione della Direzione dei Lavori. 
La curva granulometrica dovrà essere studiata in modo tale da ottenere la lavorabilità richiesta alle 
miscele, in relazione al tipo di impiego e la massima compattezza necessaria all’ottenimento delle 
resistenze indicate. 

ACQUA 
L’acqua per gli impasti dovrà essere limpida, priva di sali (in particolare cloruri e solfati), non 
aggressiva e rispondente ai requisiti richiesti dalla normativa. 
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

ARMATURA 
Oltre ad essere conformi alle norme vigenti, le armature non dovranno essere ossidate o soggette a 
difetti e fenomeni di deterioramento di qualsiasi natura. 

IMPASTI 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto 
dovranno essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera 
del conglomerato. 
L’impiego di additivi dovrà essere effettuato sulla base di controlli sulla loro qualità, aggressività 
ed effettiva rispondenza ai requisiti richiesti. 
Il quantitativo dovrà essere il minimo necessario, in relazione al corretto rapporto acqua-cemento e 
considerando anche le quantità d’acqua presenti negli inerti; la miscela ottenuta dovrà quindi 
rispondere alla necessaria lavorabilità ed alle caratteristiche di resistenza finali previste dalle 
prescrizioni. 
Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. Il getto deve essere 
convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno tre 
giorni. Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso 
ad opportune cautele. 
L’impasto verrà effettuato con impianti di betonaggio idonei e tali da garantire l’effettivo controllo 
sul dosaggio dei vari materiali; l’impianto dovrà, inoltre, essere sottoposto a periodici controlli 
degli strumenti di misura che potranno anche essere verificati, su richiesta della Direzione dei 
lavori, dai relativi uffici abilitati. 
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CAMPIONATURE 
Durante tutta la fase dei getti in calcestruzzo, normale o armato, previsti per l’opera, la direzione 
lavori farà prelevare, nel luogo di esecuzione, campioni provenienti dagli impasti usati nelle 
quantità e con le modalità previste dalla normativa vigente, disponendo le relative procedure per 
l’effettuazione delle prove da eseguire ed il laboratorio ufficiale a cui affidare tale incarico. 

POSA IN OPERA DEL CONGLOMERATO 

TRASPORTO 
Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d’uso dovrà essere effettuato con 
contenitori idonei sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o su betoniere dotate di 
contenitori rotanti. 
Il tempo necessario per il trasporto e l’eventuale sosta prima del getto non deve superare il tempo 
massimo consentito per garantire un getto omogeneo e di qualità; nel calcestruzzo ordinario questo 
tempo massimo sarà di 45/60 minuti e, nel caso di calcestruzzo preriscaldato, di 15/30 minuti. 
Il tempo minimo di mescolamento dovrà essere di 5 minuti ca. oppure 30 giri del contenitore 
rotante. 

CONTROLLO DEI CASSERI 
Prima dell’effettuazione del getto i casseri, le armature e gli eventuali inserti verranno 
accuratamente controllati e saranno verificati gli allineamenti, le posizioni, la pulizia interna e del 
fondo. 

GETTO DEL CONGLOMERATO 
Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni effettive di 
lavorabilità che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi di getto. 
Durante lo scarico dovranno essere adottati accorgimenti per evitare fenomeni di segregazione 
negli impasti. 
Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l’altezza di caduta del conglomerato ed evitando 
ogni impatto contro le pareti delle casseforme od altri ostacoli; si dovrà, quindi, procedere 
gettando, in modo uniforme, per strati orizzontali non superiori a 40 cm. vibrando, 
contemporaneamente al procedere del getto, le parti già eseguite. 
Il getto dovrà essere effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 30 °C e con tutti gli 
accorgimenti richiesti dalla Direzione dei Lavori in funzione delle condizioni climatiche. 

RIPRESA DEL GETTO 
Il getto andrà eseguito in modo uniforme e continuo; nel caso di interruzione e successiva ripresa, 
questa non potrà avvenire dopo un tempo superiore (in funzione della temperatura esterna) alle 2 
ore a 35 °C oppure alle 6 ore a 5 °C. 
Qualora i tempi di ripresa superassero tali limiti si dovranno trattare le zone di ripresa con malte 
speciali ed accorgimenti indicati dalla Direzione dei Lavori. 

MATURAZIONE 
La normale maturazione a temperatura ambiente sarà effettuata nel rispetto delle ordinarie 
precauzioni e delle eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dalla Direzione dei Lavori. 

DISARMO 
Per i tempi e le modalità di disarmo si dovranno osservare tutte le prescrizioni previste dalla 
normativa vigente e le eventuali specifiche fornite dalla direzione lavori; in ogni caso il disarmo 
dovrà avvenire per gradi evitando di introdurre, nel calcestruzzo, azioni dinamiche e verrà eseguito 
dopo che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore richiesto. 

ACCIAIO 
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Tutti i materiali in acciaio usati per la realizzazione di opere in cemento armato o strutture 
metalliche dovranno avere caratteristiche conformi alle prescrizioni della normativa vigente, 
certificate da idonei documenti di accompagnamento e confermate dalle prove fatte eventualmente 
eseguire dalla Direzione dei Lavori presso laboratori riconosciuti. 
Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare 
possibilmente nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente 
sfalsate. Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 
manicotto filettato; 
sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la 
lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la 
prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua 
(interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 
le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 
volte il diametro. gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del d.m. ll.pp. 
9 gennaio 1996. per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a 
caldo. 
la superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 
0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. tali misure 
devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le 
travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina ed altri agenti aggressivi. copriferri maggiori 
richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). Le superfici 
delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro 
delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. si potrà derogare a quanto sopra 
raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 
cm. Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 
Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre 
avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 
all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali 
e costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 

RESPONSABILITÀ PER LE OPERE IN CALCESTRUZZO ARMATO E 
CALCESTRUZZO ARMATO PRECOMPRESSO 
Nella esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore dovrà 
attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086. 
Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della legge 2 febbraio 1974, n. 64 
e del D.M. 16 gennaio 1996 s.m.e i. 
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera, appaltata saranno eseguiti in base ai 
calcoli di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere 
redatti e firmati da un tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che l'appaltatore dovrà presentare alla 
Direzione dei lavori entro il termine che gli verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni 
facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua 
richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 
L'esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento 
armato non esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità 
loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto. 
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ART. 128 - FRESATURA DI STRATI IN CONGLOMERATO BITUMINOSO 

La fresatura della sovrastruttura per la parte legata a bitume per l’intero spessore o parte di esso 
dovrà essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, 
munite di nastro caricatore per il carico del materiale di risulta. 
Potranno essere eccezionalmente impiegate anche attrezzature tradizionali quali clipper, 
escavatore, demolitori ecc. a discrezione della D.L. ed a suo insindacabile giudizio. 
Le attrezzature tutte dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche 
meccaniche, dimensioni e produzioni approvate preventivamente dalla Direzione Lavori. 
Nel corso dei lavori la stessa potrà richiedere la sostituzione delle attrezzature anche quando le 
caratteristiche granulometriche risultino idonee per il loro reimpiego in impianti di riciclaggio. 
La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati 
non completamente fresati che possano compromettere l’aderenza delle nuove stese da porre in 
opera (questa prescrizione non è valida nel caso di demolizione integrale degli strati bituminosi). 
L’Appaltatore si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti dalla 
Direzione. Qualora questi dovessero risultare inadeguati e comunque diversi in difetto o in eccesso 
rispetto all’ordinativo di lavoro, l’Appaltatore sarà tenuto a darne immediata comunicazione al 
Direttore lavori o ad un suo incaricato che potranno autorizzare la modifica delle quote di scarifica. 
Il rilievo dei nuovi spessori dovrà essere effettuato in contraddittorio. Lo spessore della fresatura 
dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediante l’altezza delle due pareti 
laterali con quella della parte centrale del cavo. 
La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresatura corticali o subcorticali dovrà essere eseguita 
con attrezzature munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un 
piano perfettamente pulito. 
Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento 
longitudinale rettilineo e privo di sgretolature. 
Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di 
riempimento, risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco 
in legante bituminoso. 

ART. 129 - RIPRISTINI DEI PIANI STRADALI. 

Ai ripristini stradali si dovrà, di norma, dar corso una volta acquisita sufficiente certezza 
dell'avvenuto definitivo assestamento dei rinterri.  
In relazione a particolari esigenze della circolazione o a specifiche richieste dei proprietari delle 
strade, è tuttavia in facoltà della Direzione dei lavori prescrivere, a suo insindacabile giudizio e 
senza che l'Appaltatore possa opporvi rifiuto o avanzare pretese di speciali compensi, che i 
rifacimenti abbiano luogo in tempi diversi per i vari tratti di strade, ed anche non appena ultimati i 
rinterri, senza far luogo alle provvisorie sistemazioni e riaperture al transito. In quest'ultimo caso, il 
riempimento dello scavo dovrà essere arrestato a quota tale da lasciare tra la superficie superiore 
del rinterro e la prevista quota del piano viabile uno spessore pari a quello stabilito per la 
massicciata stradale.  
A richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore sarà tenuto a realizzare i ripristini delle varie 
strade con consistenza diversa sia da tratto a tratto, sia anche rispetto a quella originaria delle 
massicciate demolite.  
La Direzione dei Lavori potrà pure prescrivere che il ripristino delle singole strade o dei vari 
tronchi di strade abbia luogo in due o più riprese, differendo la stesa degli strati superficiali in 
modo che, all'atto della loro esecuzione, vengano ripresi gli avvallamenti che si fossero 
eventualmente formati per cedimenti dei reinterri e degli strati sottostanti della massicciata e sia 
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quindi possibile assegnare alla strada, al momento della definitiva riconsegna ai proprietari, la 
sagoma prevista.  
Le pavimentazioni dovranno essere eseguite a regola d'arte, secondo le migliori tecniche e con 
materiali di buona qualità, nel rispetto delle prescrizioni contenute nei rispettivi articoli dell'Elenco 
Prezzi, specie per quanto riguarda gli spessori minimi.  
I chiusini degli altri servizi pubblici dovranno essere posati con la superficie superiore 
perfettamente a filo del piano stradale definitivo e ben incastrati e fissati.  
In caso di modifica della quota originaria del piano stradale, tutti i chiusini preesistenti dovranno 
essere riportati in quota e fissati a regola d'arte.  
Indipendentemente dalle modalità esecutive attuate o prescritte, l'Appaltatore è l'unico responsabile 
della perfetta riuscita dei ripristini; pertanto, eventuali anomalie o difetti che avessero a verificarsi, 
anche successivamente ad un  
favorevole collaudo, dovranno sempre essere eliminati a sue cure e spese,essendo tali carenze da 
considerare ad ogni effetto quali vizi occulti di cui agli artt. 1667 e 1669 del Codice Civile.  
Rimane esclusiva cura dell’Impresa informarsi preventivamente sulle modalità di esecuzione dei 
ripristini richiesti dai vari Enti proprietari delle strade.  
In mancanza di prescrizioni l’impresa dovrà scrupolosamente attenersi alle seguenti indicazioni e 
criteri di esecuzione.  

1. FONDAZIONE STRADALE IN MISTO GRANULOMETRICO.  
Il suo spessore sarà non inferiore a quanto previsto nel progetto ed il materiale costituente dovrà 
essere privo di terra vegetale e di sostanze organiche e presentare, eventualmente dopo una 
miscelazione correttiva, con granulometria rispondente alle percentuali di passante al vaglio 
indicate nella tabella seguente.  
 

Tipo di vaglio 
impiegato 

Percentuale in 
peso del passante 
al vaglio 

3 POLLICI 
2 POLLICI 
1 POLLICE 
3/8 DI POLLICE 
n.4 SERIE ASTM 
n.10 SERIE ASTM 
n.40 SERIE ASTM 
n.200 SERIE ASTM 

100 
65 ÷ 100 
45 ÷ 75 
30 ÷ 60 
25 ÷ 50 
20 ÷ 40 
10 ÷ 25 
3 ÷ 10 

 
L’impresa ha l’obbligo di far eseguire, presso un laboratorio ufficiale riconosciuto, prove 
sperimentali sui campioni ai fini di una corretta determinazione della composizione da assumersi.  
La direzione dei lavori, sulla base dei risultati di dette prove ufficialmente documentate, si riserva 
di dare approvazione al miscuglio prescelto. Tale approvazione, comunque, non menomerà in 
alcun caso la responsabilità dell’impresa sul raggiungimento dei requisiti finali della fondazione in 
opera.  
Il misto granulometrico dovrà inoltre possedere le seguenti caratteristiche:  
limite di plasticità non superiore a 6,  
limite di liquidità pari a 26,  
C.B.R. post saturazione : 50% a mm 2,54 di penetrazione,  
rigonfiabilità non superiore all’1% del volume.  
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Il costipamento dovrà raggiungere una densità di almeno il 95% di quella ottenuta con la prova 
AASHO “standard” e la percentuale dei vuoti d’aria, un valore inferiore o uguale a quello relativo 
alla suddetta densità.  
Gli strati in suolo stabilizzato non dovranno essere messi in opera durante periodi di gelo o su 
sottofondi ad umidità superiore a quella di costipamento, né durante periodi di pioggia o neve.  
La pietra da impiegare per i sottofondi dovrà provenire da cave e dovrà essere fornita nella 
pezzatura non inferiore a 15 cm, 18 cm e 20 cm. Se fornita in pezzatura superiore dovrà essere 
dimezzata prima della posa. Essa dovrà essere della migliore qualità, di forte coesione e di costante 
omogeneità. Verranno scartati, ad insindacabile discrezione della Direzione dei Lavori, tutti gli 
elementi provenienti da cappellaccio o con venature da infiltramento.  
La ghiaia in natura necessaria all’intasamento dell’ossatura o ai ricarichi dovrà essere costituita da 
elementi ovoidali, con totale ed assoluta esclusione degli elementi lamellari, in pezzatura da cm 1 a 
cm 5 ben assortita. Essa potrà contenere sabbia in misura non superiore al 20 % ed essere del tutto 
esente da materie terrose o fangose.  
Il pietrisco dovrà provenire da frantumazione di ciottoli di fiume o da pietra calcarea di cava avente 
pari resistenza. I ciottoli dovranno essere di grossezza sufficiente affinché ogni elemento del 
pietrischetto presenti almeno tre facce di frattura e risulti di dimensione compresa fra 4 e 7 cm.  
La frantumazione dei ciottoli o della pietra potrà venire effettuata sia a mano che meccanicamente 
e dovrà comunque essere seguita da vagliatura, onde selezionare gli elementi più idonei a formare 
una pezzatura varia da 4 a 7 cm e nelle quali il volume dei vuoti risulti ridotto al minimo.  
Il pietrisco dovrà risultare assolutamente privo di piastrelle o frammenti di esse e da materiali 
polverulenti provenienti dalla frantumazione.  
Il pietrischetto e la graniglia dovranno provenire dalla frantumazione di materiale idoneo e saranno 
esclusivamente formati da elementi assortiti di forma poliedrica, con spigoli vivi e dimensioni 
comprese fra 5 mm e 20 mm. Saranno senz’altro rifiutati pietrischetto e graniglia qualora avessero 
forma lamellare o scagliosa. Il materiale dovrà comunque sempre essere opportunamente vagliato e 
scevro da materiale polverulento.  

2. PAVIMENTAZIONE IN CONGLOMERATO BITUMINOSO.  
La realizzazione delle pavimentazioni in conglomerato bituminoso dovrà in ogni caso essere 
rispondente alle seguenti prescrizioni.  

2.1. Leganti bituminosi.  

2.1.1. Bitume.  
Il bitume dovrà provenire dalla distillazione dei petroli o da asfalto tipo “Trinidad”; dovrà inoltre 
rispondere alle seguenti caratteristiche:  
solubilità in solfuro di carbonio pari almeno al 99%,  
peso specifico, alla temperatura di 25°C, maggiore di 1,  
penetrazione Dow a 25°C minimo 100 dmm,  
punto di rammollimento (palla o anello) non inferiore a 38°C,  
perdita in peso per riscaldamento a 163°C per 5 ore al massimo del 2%,  
contenuto massimo di paraffina pari a 2,3% .  
Ove la fornitura di bitume sia fatta in fusti o in altri recipienti analoghi per il prelevamento dei 
campioni verrà scelto almeno un fusto o un recipiente ogni cinquanta.  
Da ciascuno dei fusti scelti e qualora il materiale travasi liquescente dovrà prelevarsi un decilitro 
cubo, avendo riguardo che il contenuto sia reso preventivamente omogeneo.  
I prelievi così fatti saranno assunti come rappresentativi del contenuto del gruppo di recipienti ai 
quali si riferiscono.  
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Qualora invece il materiale si trova allo stato pastoso, si dovrà prelevare per ciascun fusto un 
campione di peso non inferiore ad 1 Kg.  
Il materiale di cui sopra dovrà essere fornito in cantiere in tempo utile affinché possano essere 
eseguite le prove prima dell’inizio della bitumatura.  

2.1.2. Emulsione bituminosa.  
L’emulsione bituminosa per le prime mani dovrà risultare rispondente alle seguenti caratteristiche:  
percentuale in bitume puro non inferiore al 50%,  
percentuale in emulsivo secco non inferiore all’1,50%,  
omogeneità residuo massimo 0,50 gr. per 100 gr. ,  
stabilità nel tempo, residuo massimo pari a 0,10 gr. per 100 gr. ,  
sedimentazione per non più di 6 mm dopo 3 giorni e non più di 12 mm dopo 7 giorni,  
stabilità al gelo con un residuo massimo di 0,50 gr. per 100 gr. ,  
viscosità non inferiore a 5.  
Per i prelievi dei campioni ci si atterrà alle norme per le prove dell’emulsione.  
 

2.1.3. Pietrischetto bitumato.  
Il pietrischetto bitumato sarà ottenuto con l’impasto di pietrischetto preventivamente vagliato a 
bitume puro in ragione almeno di 60 Kg per metro cubo di pietrischetto. Il pietrischetto da 
impiegarsi dovrà essere perfettamente asciutto e il  
bitume dovrà essere riscaldato ad una temperatura compresa fra 150°C e 180°C.  
La miscela dovrà essere effettuata nelle ore più calde, sopra superfici dure, perfettamente pulite ed 
esposte al sole.  

2.2. Realizzazione dei tappetini sottili in conglomerato bituminoso.  
Il tappetino di rivestimento sarà costituito da un manto sottile di conglomerato bituminoso formato 
e posto in opera su massicciata bituminosa come di seguito specificato.  
Per la formazione del conglomerato bituminoso da adibirsi ai tappetini d’usura verrà impiegato un 
aggregato grosso, un aggregato fine, un additivo ed il bitume.  
L’aggregato grosso, facente parte del conglomerato in misura del 60% sulla totalità degli inerti, 
sarà costituito da graniglia ottenuta per frantumazione ed avrà granulometria compresa fra 2 mm e 
10 mm. E’ ammesso un 5%, sul totale degli inerti, di pietrischetto con granulometria compresa fra 
10 mm e 15 mm.  
L’aggregato fine da impiegarsi per la formazione del conglomerato dovrà essere costituito da 
sabbia di frantoio o sabbia di fiume, essenzialmente silicee, pulite e praticamente esenti da argilla, 
polvere, terriccio e da altre sostanze estranee.  
La percentuale di aggregato fine, rispetto alla totalità degli inerti, sarà del 34%.  
Si impiegherà infine, in misura del 6% in peso sul totale, un additivo minerale (filler) costituito da 
calce idraulica e da polvere di rocce calcaree finemente macinate.  
Il bitume da impiegare per la formazione del conglomerato sarà del tipo penn. 80/100 per una 
percentuale complessiva sul peso totale del conglomerato bituminoso del 6%.  
Il confezionamento del conglomerato dovrà in ogni caso essere studiato dall’impresa in modo tale 
che, a compressione avvenuta del materiale, la percentuale di vuoti non risulti superiore al 6%.  
Si prescrive inoltre che alla prova Marshall, eseguita con provini confezionati con addensamento a 
50 colpi, dovranno ottenersi i seguenti risultati:  
stabilità non inferiore a 450 Kg,  
scorrimento non superiore a 4,5 mm.  
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La massicciata stradale dovrà preventivamente essere trattata con emulsione bituminosa con 
percentuale in bitume del 55%. L’emulsione dovrà essere stesa almeno in misura di 0,800 Kg al 
metro quadro.  
L’aggregato bituminoso dovrà essere riscaldato con essiccatore del tipo a tamburo munito di 
ventilatore ed essere portato alla temperatura di 120°C senza comunque superare i 150°C.  
Alla formazione del conglomerato l’Impresa dovrà provvedere con una impastatrice meccanica di 
tipo adatto ed approvato dalla Direzione dei Lavori.  
L’impastatrice dovrà consentire la dosatura a peso con idonee bilance in grado di pesare ogni 
componente e dovrà assicurare regolarità ed uniformità di impasto; dovrà, inoltre, essere munita di 
termometri per un costante controllo delle temperature.  

ART. 130 - STRATO DI BASE (BINDER) 

A) DESCRIZIONE 
Lo strato di base è costituito da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale 
additivo (secondo le definizioni riportate all’art. 1 delle Norme C.N.R. sui materiali stradali 
fascicolo IV/1953), impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli aggregati, steso in 
opera mediante macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati vibranti e metallici. 
Lo spessore della base è prescritto nei tipi di progetto, salvo diverse indicazioni della Direzione dei 
Lavori. 

B) MISCELA 
La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 
 
 

Serie crivelli e setacci UNI Passante: % totale in peso 
Crivello 40 100 
      “      30 80 ÷ 100 
      “       25 70 ÷ 95 
      “       15 45 ÷ 70 
      “       10 35 ÷ 60 
      “         5 25 ÷ 50 
  
Setaccio  2 20 ÷ 40 
       “       0,4   6 ÷ 20 
       “       0,18   4 ÷ 14 
       “       0,075   4 ÷ 8 

 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 3,5% e il 4,5% riferito al peso totale degli 
aggregati. 
Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 
il valore della stabilità Marshall Prova B.U. C.N.R. n. 30 (15.3.1973) eseguita a 60 C° su provini 
costipati con 75 colpi di maglio per faccia, dovrà risultare non inferiore a 800 Kg;  inoltre il valore 
della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in 
mm, dovrà essere superiore a 250;  
gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una 
percentuale di vuoti residui compresi fra 4% e 7%. 
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I provini per le misure di stabilità e rigidezza anzidette dovranno essere confezionati presso 
l’impianto di produzione e/o presso la stessa. 
La temperatura di compattazione dovrà essere uguale o superiore a quella di stesa; non dovrà però 
superare quest’ultima di oltre 10° C. 

C) CONTROLLO DEI REQUISITI DI ACCETTAZIONE. 
L’Impresa ha l’obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante, 
per la relativa accettazione. 
L’Impresa è poi tenuta a presentare con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni e per 
ogni cantiere di confezione la composizione delle miscele che intende adottare; ogni composizione 
proposta dovrà essere corredata da una completa documentazione degli studi effettuati in 
laboratorio, attraverso i quali l’Impresa ha ricavato la ricetta ottimale. 
La Direzione Lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o fare eseguire nuove ricerche. 
L’approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell’Impresa, relativa al raggiungimento 
dei requisiti finali dei conglomerati in opera. 
Una volta accettata dalla Direzione dei Lavori la composizione proposta, l’Impresa dovrà ad essa 
attenersi rigorosamente comprovandone l’osservanza con esami giornalieri. Non sarà ammessa una 
variazione del contenuto di aggregato grosso superiore a +5% e di sabbia superiore a +3% sulla 
percentuale corrispondente alla curva granulometrica prescelta, e di +1,5% sulla percentuale di 
additivo. 
Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla percentuale stabilita di +0,3%. 
Tali valori dovranno essere soddisfatti dall’esame delle miscele prelevate all’impianto come pure 
dall’esame delle carote prelevate in sito. 
Sul cantiere di lavoro se richiesto dalla D.L. dovrà essere installato a cura e spese dell’Impresa un 
laboratorio idoneamente attrezzato per le prove ed i controlli in corso di produzione, condotto da 
personale appositamente addestrato. 
In quest’ultimo laboratorio dovranno essere effettuate, quando necessarie, ed almeno con frequenza 
giornaliera: 
la verifica granulometrica dei singoli aggregati approvvigionati in cantiere e quella degli aggregati 
stessi all’uscita dei vagli di riclassificazione; 
la verifica della composizione del conglomerato (granulometria degli inerti, percentuale del 
bitume, percentuale di additivo) prelevando il conglomerato all’uscita del mescolatore o a quella 
della tramoggia di stoccaggio; 
la verifica delle caratteristiche Marshall del conglomerato e precisamente: peso di volume (B.U. 
C.N.R. n. 40 del 30.3.1973), media di due prove; percentuale di vuoti (B.U. C.N.R. n. 39 del 
23.3.1973), media di due prove; stabilità e rigidezza Marshall. 
Inoltre con la frequenza necessaria saranno effettuati periodici controlli delle bilance, delle tarature 
dei termometri dell’impianto, la verifica delle caratteristiche del bitume, la verifica dell’umidità 
residua degli aggregati minerali all’uscita dell’essiccatore ed ogni altro controllo ritenuto 
opportuno. 
In cantiere dovrà essere tenuto apposito registro numerato e vidimato dalla Direzione dei Lavori sul 
quale l’Impresa dovrà giornalmente registrare tutte le prove ed i controlli effettuati. 
In corso d’opera ed in ogni fase delle lavorazioni la Direzione Lavori effettuerà a sua discrezione, 
tutte le verifiche, prove e controlli, atti ad accertare la rispondenza qualitativa e quantitativa dei 
lavori alle prescrizioni contrattuali. 

D) FORMAZIONE E CONFEZIONE DELLE MISCELE. 
Il conglomerato sarà confezionato mediante impianti fissi autorizzati, di idonee caratteristiche, 
mantenuti, sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
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La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità per garantire il 
perfetto essiccamento, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che 
assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati; resta pertanto escluso l’uso 
dell’impianto a scarico diretto. 
L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione e d’essere in grado di realizzare 
miscele del tutto rispondenti a quelle di progetto. 
Il dosaggio dei componenti della miscela dovrà essere eseguito a peso mediante idonea 
apparecchiatura la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
L’impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità 
uniforme fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che 
dell’additivo. 
La zona destinata all’ammanimento degli inerti sarà preventivamente e convenientemente sistemata 
per annullare la presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la 
pulizia degli aggregati. 
Inoltre i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione 
di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi 
impiegate. 
Il tempo di miscelazione effettivo sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto e 
dell’effettiva temperatura raggiunta dai componenti la miscela, in misura tale da permettere un 
completo ed uniforme rivestimento degli inerti con il legante; comunque esso non dovrà mai 
scendere al di sotto dei 20 secondi. 
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 150 C° e 170 
C°, e quella del legante tra 150 C° e 180 C° , salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in 
rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per la verifica delle suddette temperature, gli essiccatori, le caldaie e le tramogge degli impianti 
dovranno essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. 
L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà di norma superare lo 0,5%. 
L’impianto di produzione potrà essere esterno al cantiere, se approvato dalla D.L.; esso dovrà 
comunque rispondere a tutte le caratteristiche richieste. 
Gli eventuali tempi di trasporto devono essere registrati su appositi bollettini e riassunti in apposito 
registro approvato e vidimato dalla D.L. 

E) POSA IN OPERA DELLE MISCELE. 
La posa in opera verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi approvati dalla 
Direzione Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di 
sgranamenti, fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più 
grossi. 
Nella stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente 
ottenuti mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di due 
finitrici. 
Qualora ciò non sia possibile il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con 
emulsione bituminosa acida al 55% in peso per assicurare la saldatura della striscia successiva. 
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura. 
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo 
taglio ed asportazione della parte terminale di azzeramento. 
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La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sarà programmata e realizzata in maniera 
che essi risultino fra di loro sfalsati di almeno cm.20 e non cadano mai in corrispondenza delle due 
fasce della corsia di marcia normalmente interessate dalle ruote dei veicoli pesanti. 
Il trasporto del conglomerato dell’impianto di confezione al cantiere di stesa dovrà avvenire 
mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci e comunque sempre dotati di 
telone di copertura per evitare e raffreddamenti superficiali eccessivi e formazione di crostoni. 
Le temperature del conglomerato bituminoso all’atto della stesa controllata immediatamente dietro 
la finitrice dovrà risultare in ogni momento non inferiore  a 140 C°. 
La stesa dei conglomerati dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali 
possono pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro. 
Gli strati eventualmente compromessi dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente 
ricostituiti a spese dell’Impresa. 
La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice condotta a 
termine senza interruzioni. 
L’addensamento dovrà essere realizzato solo con rulli gommati di idoneo peso e caratteristiche 
tecnologiche avanzate in modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
Potrà essere utilizzato un rullo tandem a ruote metalliche del peso massimo di 10.000 Kg per le 
operazioni di rifinitura dei giunti e riprese. 
Per lo strato di base a discrezione della Direzione dei Lavori potranno essere utilizzati rulli con 
ruote metalliche vibranti  e/o combinati. 
Al termine della compattazione lo strato dovrà avere una densità uniforme in tutto lo spessore  non 
inferiore al 98% di quella Marshall dello stesso giorno o periodo di lavorazione riscontrata nei 
controlli dell’impianto. 
Si avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere 
uniforme addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena 
steso. 
La superficie degli strati dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. Un’asta rettilinea 
lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascun strato dovrà aderirvi 
uniformemente; sarà tollerato uno scostamento di 10 mm. 
Per lo strato di base la miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia 
stata accertata dalla Direzione dei Lavori la rispondenza di questa ultima ai requisiti di quota, 
sagoma, densità e portanza. 
Prima della stesa del conglomerato bituminoso su strati di fondazione in misto cementato per 
garantire l’ancoraggio dovrà essere provveduto alla rimozione della sabbia eventualmente non 
trattenuta dall’emulsione acida al 55% in peso stesa precedentemente a protezione del misto 
cementato stesso. 
Procedendo la stesa in doppio strato i due strati dovranno essere eventualmente sovrapposti nel più 
breve tempo possibile; tra di essi dovrà essere eventualmente interposta una mano di attacco di 
emulsione bituminosa in ragione di 0,5% Kg/m². 
Inoltre il modulo elastico dinamico reale ottenuto in opera con prove dinamiche tipo F.W.D. 
effettuate anche a pavimentazione completa, dovrà avere un valore medio misurato in un periodo di 
tempo variabile tra 3 giorni e 90 giorni dal termine della lavorazione, compreso tra 40.000 e 96.000 
Kg/cm² alla temperatura di riferimento del conglomerato di 20°C. 
Si fara` riferimento al valore medio di modulo in daN/cm² ricavato dai moduli risultanti dalle 
misure di F.W.D. effettuate ogni 200 mq e riguardanti superfici del lavoro omogenee per costanza 
di risultati di modulo. 
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Una superficie può essere definita omogenea per costanza di risultati quando per almeno 300 mq 
tra il valore massimo del modulo rilevato ed il valore minimo non ci sia una differenza superiore a 
10.000 daN/cm². 
La prova dinamica avrà valore solo su strati aggiunti o rinnovati, di spessore superiore od uguale a 
5 cm. 
Qualora il valore medio non superi i 40.000 Kg/cm² lo strato interessato verrà penalizzato 
effettuando una detrazione del 10%. 

F) ATTIVANTI L’ADESIONE. 
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati, saranno impiegate speciali sostanze 
chimiche attivanti l’adesione bitume-aggregato (agenti tensioattivi di adesività).e saranno  
impiegate sempre negli strati di base e di collegamento mentre per quello di usura lo saranno ad 
esclusivo giudizio della Direzione Lavori. 
Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative 
effettuate presso Laboratori autorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie 
caratteristiche chimiche anche se sottoposto a temperature elevate e prolungate. 
Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto, tra il 3‰, (tre per mille) ed il 6‰, (sei per mille) rispetto al peso del 
bitume. 
I tipi, i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione 
Lavori. 
L’immissione delle sostanze tensioattive nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature 
tali da garantire la loro perfetta dispersione e l’esatto dosaggio nel legante bituminoso. 
Tutte le prove di laboratorio  ed in sito relative al presente articolo sono a cura e spese dell’impresa 
e conglobate nel prezzo a corpo. 

ART. 131 - RIVESTIMENTO SUPERFICIALE (STRATO DI USURA) 

A) DESCRIZIONE 
Lo strato di rivestimento della sovrastruttura stradale sarà costituito da un conglomerato 
bituminoso steso a caldo dello spessore finito non inferiore a 5 cm. 
Il conglomerato sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbia ed additivi (secondo 
le definizioni riportate nell’art. 1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, 
delle graniglie, della sabbia, degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R. fascicolo IV/1953), 
mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato 
con rulli gommati e lisci. 

B) MISCELA 
La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel 
seguente fuso: 
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Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. 
Esso dovrà essere comunque il minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità 
Marshall e compattezza di seguito riportati. 
Il conglomerato dovra` avere i seguenti requisiti: 
La stabilità Marshall Prova B.U. CNR n. 30 (15.03.1973) eseguita a 60 C° su provini costipati con 
75 colpi di maglio  per ogni faccia dovrà risultare in ogni caso uguale o superiore a 1.000 Kg. 
Il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento 
misurato in mm. dovrà essere in ogni caso superiore a 300. 
Gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una 
percentuale di vuoti residui compresa tra 3 ÷ 6%. 
La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua 
distillata per 15 giorni dovrà dare un valore di stabilità non inferiore a 75% di quello 
precedentemente indicato. 
Elevatissima resistenza all’usura superficiale: 
Sufficiente ruvidezza della superficie tale da non renderla scivolosa: 
Grande compattezza: il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso 4% e 8%. 
Ad un anno dall’apertura al traffico il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso fra 
3% e 6%  e impermeabilità praticamente totale; 
Il coefficiente di permeabilità misurato su uno dei provini Marshall, riferentesi alle condizioni di 
impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 50 cm d’acqua, non dovrà risultare 
inferiore a 10 -6  cm/sec. 
Nel caso in cui la prova Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del 
conglomerato prodotto i relativi provini dovranno essere confezionati con materiale prelevato 
presso l’impianto di produzione ed immediatamente costipato senza alcun ulteriore riscaldamento. 
In tale modo la temperatura di costipamento consentirà anche il controllo della temperatura 
operativa. 
Inoltre, poiché la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm lo stesso dovrà 
essere vagliato se necessario. 

C) CONTROLLO DEI REQUISITI DI ACCETTAZIONE. 
L’Impresa ha l’obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante, 
per la relativa accettazione. 
L’impresa è poi tenuta a presentare con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni e per 
ogni cantiere di confezione, la composizione delle miscele che intende adottare; ogni composizione 
proposta dovrà essere corredata da una completa documentazione degli studi effettuati in 
laboratorio, attraverso i quali l’Impresa ha rilevato il mix-design ottimale. 

Serie crivelli e setacci 
UNI 

Passante % totale in peso 

Crivello 25             100 
      “      15      60     90 
      “      10      50     70 
      “        5      30     50 
      “        2      20     30 
Setaccio 0,4        7     14 
      “       0,18        5     10 
      “       0,075        4       7 
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La Direzione Lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o di fare eseguire nuove ricerche. 
L’approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell’Impresa, relativa al raggiungimento 
dei requisiti finali dei conglomerati in opera. 
Una volta accettata dalla Direzione Lavori la composizione proposta, l’Impresa dovrà ad essa 
attenersi rigorosamente comprovandone l’osservanza con esami giornalieri. 
Non sarà ammessa una variazione del contenuto di aggregato grosso superiore a + 5% e di sabbia 
superiore a +3% sulla percentuale corrispondente alla curva granulometrica prescelta, e di +1,5% 
sulla percentuale di additivo. 
Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla percentuale stabilita di + 0,3%. 
Tali valori dovranno essere soddisfatti dall’esame delle miscele  prelevate all’impianto come pure 
dall’esame delle carote prelevate in sito. 
In ogni cantiere di lavoro dovrà essere installato a cura e spese dell’Impresa un Laboratorio 
idoneamente attrezzato per le prove ed i controlli in corso di produzione, condotto da personale 
appositamente addestrato. 
In quest’ultimo laboratorio dovranno essere effettuate, quando necessarie, ed almeno con frequenza 
giornaliera: 
la verifica granulometrica dei singoli aggregati approvvigionati in cantiere e quella degli aggregati 
stessi all’uscita dei vagli di riclassificazione; 
la verifica della composizione del conglomerato (granulometria degli inerti, percentuale del 
bitume, percentuale di additivo) prelevando il conglomerato all’uscita del mescolatore o a quella 
della tramoggia di stoccaggio; 
la verifica delle caratteristiche Marshall del conglomerato e precisamente: peso di volume (B.U. 
CNR n.40 del 23.03.1973), media di due prove; percentuale di vuoti (B.U. CNR n. 39 del 
23.03.1973), media di due prove; stabilità e rigidezza Marshall. 
Inoltre con la frequenza necessaria saranno effettuati periodici controlli delle bilance, delle tarature 
dei termometri dell’impianto. La verifica delle caratteristiche del bitume, la verifica dell’umidità 
residua degli aggregati minerali all’uscita dell’essiccatore  ed ogni altro controllo ritenuto 
opportuno. 
In cantiere dovrà essere tenuto apposito registro numerato e vidimato dalla Direzione Lavori sul 
quale l’Impresa dovrà giornalmente registrare tutte le prove ed i controlli effettuati. 
In corso d’opera e in ogni fase delle lavorazioni la Direzione dei Lavori effettuerà, a sua 
discrezione, tutte le verifiche , prove e controlli, atti ad accertare la rispondenza qualitativa e 
quantitativa dei lavori alle prescrizioni contrattuali. 

D) FORMAZIONE E CONFEZIONE DELLE MISCELE 
Il conglomerato sarà confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche, 
mantenuti sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità per garantire il 
perfetto essiccamento, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che 
assicuri una idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati; resta pertanto escluso l’uso 
dell’impianto a scarico diretto. 
L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare 
miscele del tutto rispondenti a quelle di progetto. 
Il dosaggio dei componenti della miscela dovrà essere eseguito a peso mediante idonea 
apparecchiatura la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità 
uniforme fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che 
dell’additivo. 
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La zona destinata all’ammanimento degli inerti  sarà preventivamente e convenientemente  
sistemata  per annullare la presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono 
compromettere la pulizia degli aggregati. 
Inoltre i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione 
di rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi 
impiegate. 
Il tempo di miscelazione effettivo sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto e 
dell’effettiva temperatura raggiunta dai componenti la miscela, in misura tale da permettere un 
completo ed uniforme rivestimento degli inerti con il legante: comunque esso non dovrà mai 
scendere al di sotto dei 25 secondi. 
La temperatura degli aggregati all’atto della miscelazione dovrà essere compresa tra 150 C°  e 170 
C° e quella del legante tra 150 C° e 180 C° , salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in 
rapporto al tipo di bitume impiegato. 
Per la verifica delle suddette temperature, gli essiccatori, le caldaie e le tramogge degli impianti 
dovranno essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. 
L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà di norma superare lo 0,5%. 

E) POSA IN OPERA DELLE MISCELE 
La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito dopo che sia stata accertata dalla Direzione dei 
Lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma e densità. 
La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici 
dei tipi approvati dalla Direzione Lavori in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismi di 
autolivellamento. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di 
sgranamenti, fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli elementi litoidi più grossi. 
Nella stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente 
ottenuti mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di 2 o 
più finitrici. 
Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con 
emulsione bituminosa per assicurare la saldatura della striscia successiva. 
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura. 
I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati sempre previo 
taglio ed asportazione della parte terminale di azzeramento. 
Qualora siano presenti più strati in conglomerato bituminoso la sovrapposizione dei giunti 
longitudinali sarà programmata e realizzata in maniera che essi risultino fra loro sfalsati di almeno 
cm 20 e non cadano mai in corrispondenza delle 2 fasce della corsia di marcia normalmente  
interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 
Il trasporto del conglomerato dall’impianto di confezione al cantiere di stesa dovrà avvenire 
mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci e comunque sempre dotati di 
telone di copertura per evitare i raffreddamenti superficiali eccessivi e formazione di crostoni. 
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stessa, controllata immediatamente 
dietro la finitrice, dovrà risultare in ogni momento non inferiore a 140 °C. 
La stesa dei conglomerati dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali 
possono pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro; gli strati eventualmente compromessi  (con 
densità inferiore a quelle richieste) dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente 
ricostruiti a cura e spese dell’Impresa. 
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La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a 
termine senza soluzione di continuità. 
La compattazione sarà realizzata a mezzo di rulli gommati o vibrati gommati con l’ausilio di rulli a 
ruote metalliche, tutti in numero adeguato ed aventi idoneo peso e caratteristiche tecnologiche 
avanzate in modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
Al termine della compattazione lo strato dovrà avere una densità uniforme in tutto lo spessore non 
inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno, rilevata all’impianto o alla stesa. 
Tale valutazione sarà eseguita sulla produzione giornaliera secondo norma B.U. CNR n. 40 
(30.03.1973) su carote di 15 cm di diametro: il valore risulterà dalla media di due prove. 
Si avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per ottenere 
uniforme addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena 
steso. 
La superficie degli strati dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. 
Un’asta rettilinea lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascun strato 
dovrà aderirvi uniformemente. 
Saranno tollerati scostamenti contenuti nel limite di 10 mm. 
Il tutto nel rispetto degli spessori e delle sagome di progetto. 

F)TRATTAMENTO SUPERFICIALE. 
Subito dopo il completamento delle opere di costipamento e di rifinitura, dovrà essere eseguito lo 
stendimento di un velo di emulsione bituminosa in ragione di 0,5 ÷ 1,2 Kg/mq e successivo 
spargimento di sabbia. 
Le caratteristiche dell’emulsione nonché l’esatta quantità da spargere saranno scelti in relazione 
alle condizioni, meteorologiche all’intensità di traffico ed alla effettiva porosità del conglomerato 
bituminoso messo in opera. 
Le modalità del trattamento dovranno essere sottoposte a preventiva accettazione della Direzione 
Lavori. 

G) ATTIVANTI L’ADESIONE. 
Nella confezione dei conglomerati bituminosi saranno impiegate speciali sostanze chimiche 
attivanti l’adesione bitume- aggregato ([dopes] di adesività). 
Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative 
effettuate presso i laboratori  autorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie 
caratteristiche chimiche anche se sottoposto a temperature elevate prolungate. 
Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto , tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume. 
I tipi, i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione 
dei Lavori. 
L’immissione delle sostanze attivanti nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature tali 
da garantire la perfetta dispersione e l’esatto dosaggio. 
Tutte le prove di laboratorio  ed in sito relative al presente articolo sono a cura e spese dell’impresa 
e conglobate nel prezzo a corpo. 

ART. 132 - MODALITÀ DI ESECUZIONE SEGNALETICA STRADALE ORIZZONTALE 

I segni nella carreggiata verranno eseguiti con le norme e le modalità previste dal Regolamento di 
esecuzione del Codice della Strada. 
Le dimensioni in esso indicate debbono essere rigorosamente rispettate, e pertanto, qualora senza 
esplicito ordine scritto della Direzione dei Lavori verranno eseguite con dimensioni diverse, 
saranno rifiutate e non ammesse a contabilizzazione. 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Pag. 146 

La segnaletica orizzontale dovrà essere eseguita con compressori a spruzzo con l’impiego di Kg.1 
di vernici per mq 1,2-1,5 di superficie coperta e la qualità della vernice rifrangente distesa sulla 
pavimentazione dovrà essere tale da ricoprirla in modo omogeneo e continuo, sia nel caso di 
superficie ruvida che liscia. 
Il modulo fra vuoto e pieno delle strisce bianche o gialle discontinue sarà, di volta in volta stabilito 
dalla Direzione dei Lavori. 
Durante l’esecuzione dei lavori dovranno essere messe in atto tutte le precauzioni e le segnalazioni 
atte ad assicurare la continuità e la sicurezza del transito, a norma delle disposizioni contenute nel 
Nuovo Codice della Strada e del regolamento di esecuzione e di attuazione . 
Cautele dovranno inoltre essere prese al fine di evitare il sorpasso delle strisce da parte dei veicoli 
prima della loro completa essiccazione. 
Il piano stradale sul quale le strisce verranno tracciate, dovrà essere preventivamente ripulito ed 
essere completamente asciutto. 
 

ART. 133 – PAVIMENTI 
 

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la 
superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta 
in volta, saranno impartite dalla D.L. I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di 
loro, dovranno risultare perfettamente fissati al supporto e non dovrà verificarsi nelle connessioni 
dei diversi elementi a contatto la benché minima ineguaglianza. 
I pavimenti si addenteranno per almeno mm 15 entro l’intonaco delle pareti, che sarà tirato 
verticalmente sino al pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. 
Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo 
stesso, ma anche l’intonaco per almeno 15 mm. I pavimenti dovranno essere consegnati 
diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta. 
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno 10 gg. dopo l’ultimazione 
di ciascun pavimento, l’appaltatore avrà l’obbligo di impedire l’accesso di qualunque persona nei 
locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero 
in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, l’appaltatore 
dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 
L’appaltatore ha l’obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. 
Tuttavia la D.L. ha piena facoltà di provvedere al materiale di pavimentazione. L’appaltatore, se 
richiesto, ha l’obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell’elenco ed eseguire il 
sottofondo giusto le disposizioni che saranno impartite dalla direzione stessa. 
Per quanto concerne gli interventi da eseguire su manufatti di particolare valore storico-artistico, 
l’appaltatore dovrà evitare l’inserimento di nuovi elementi; se non potesse fare a meno d’impiegarli 
per aggiunte o parziali sostituzioni, essi saranno realizzati con materiali e tecniche che ne attestino 
la modernità in modo da distinguerli dagli originali; inoltre, egli avrà l’obbligo di non realizzare 
alcuna ripresa decorativa o figurativa in quanto non dovrà ispirarsi ad astratti concetti di unità 
stilistica e tradurre in praticale teorie sulla forma originaria del manufatto. 
L’appaltatore potrà impiegare uno stile che imiti l’antico solo nel caso si debbano riprendere 
espressioni geometriche prive d’individualità decorativa. Se si dovessero ricomporre sovrastrutture 
ornamentali andate in frammenti, l’appaltatore avrà l’obbligo di non integrare o ricomporle con 
inserimenti che potrebbero alterare l’originaria tecnica artistica figurativa; egli, quindi, non dovrà 
assolutamente fornire una ricostruzione analoga all’originale. 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

 Pag. 147 

a) Sottofondi – Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà 
opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare 
e parallela a quella del pavimento da eseguire alla profondità necessaria. 
Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della D.L., da un massetto di calcestruzzo 
idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di cm 4 in via normale, che dovrà 
essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima 
della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e 
stuccate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di 
calce idraulica (camicia di calce) dello spessore da cm 1,5 a 2. Nel caso che si richiedesse un 
massetto di notevole leggerezza la D.L. potrà prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo di 
pomice. Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto 
dovrà essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano 
ben costipato e fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento. 
b) Pavimenti di laterizio – Il pavimento in laterizi sia con mattoni di piatto che di costa, sia con 
pianelle, sarà formato distendendo sopra il massetto uno strato di malta grassa crivellata (art. 
“Malte qualità e composizione”) sul quale i laterizi si disporranno a filari paralleli, a spina di pesce, 
in diagonale, ecc., comprimendoli affinché la malta rifluisca nei giunti. Le connessure devono 
essere allineate e stuccare con cemento e la loro larghezza non deve superare mm 3 per i mattoni e 
le pianelle non arrotate, e mm 2 per quelli arrotati. 
c) Pavimenti in mattonelle di cemento con o senza graniglia – Tali pavimenti saranno posati sopra 
letto di malta cementizia normale (art. “Malte e conglomerati”), disteso sopra il massetto; le 
mattonelle saranno premute finché la malta rifluisca dalle connessure. Le connessure debbono 
essere stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare mm 1. Avvenuta la presa della 
malta i pavimenti saranno arrotati con pietra pomice ed acqua o con mole di carborundum o 
arenaria, a seconda del tipo, e quelli in graniglia saranno spalmati in un secondo tempo con una 
mano di cera, se richiesta. 
d) Pavimenti in mattonelle greificate – Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno 
strato di malta cementizia magra (art. “Malte e conglomerati”) dello spessore di cm 2, che dovrà 
essere ben battuto e costipato. Quando il sottofondo avrà preso consistenza, si poseranno su di esso 
a secco le mattonelle a seconda del disegno o delle istruzioni che verranno impartite dalla 
direzione. Le mattonelle saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con malta liquida di puro 
cemento, saranno premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessure e verranno 
stuccate di nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita 
e tirata a lucido con segatura bagnata e quindi cera. Le mattonelle greificate, prima del loro 
impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per immersione. 
e) Pavimenti in mattonelle di ceramica – Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno 
strato di malta cementizia magra (art. “Malte e conglomerati”) dello spessore di cm 2, che dovrà 
essere ben battuto e costipato. Quando il sottofondo avrà preso consistenza, si poseranno su di esso 
a secco le mattonelle a seconda del disegno o delle istruzioni che verranno impartite dalla 
direzione. Le mattonelle saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con malta liquida di puro 
cemento, saranno premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessure e verranno 
stuccate di nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita 
e tirata a lucido con segatura bagnata e quindi con cera. Il giunto di posa, in relazione alla natura 
della mattonella verrà effettuato: 
–  a giunto unito, accostandole a perfetto contatto ed allineandole in linee parallele; 
–  a giunto aperto, lasciando un piccolo spazio (5-10 mm) da stuccare con i materiali prescritti 
in modo tale che la griglia formata dai giunti sia il più possibile omogenea e regolare. 
Le mattonelle, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per immersione. 
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f) Pavimenti in getto di cemento – Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso uno 
strato di malta cementizia grassa (art. “Malte e conglomerati”), dello spessore di cm 2 ed un 
secondo strato di cemento assoluto dello spessore di mm 5, lisciato, rigato, o rullato secondo 
quanto prescriverà la D.L. 
g) Pavimenti alla veneziana ed alla genovese – Sul sottofondo previamente preparato in 
conglomerato cementizio, sarà disteso uno strato di malta, composta, se non diversamente 
prescritto, da sabbia e cemento colorato misto a graniglia, nella quale verranno incorporate scaglie 
di marmo della granulometria prescritta ed eseguiti giunti con lamine di zinco od ottone, dello 
spessore di 1 mm, disposte a riquadri con lato non superiore a m 1 ed appoggiate sul sottofondo. 
Detto strato sarà battuto fino a rifiuto e rullato. 
Per pavimenti a disegno di diverso colore, la gettata della malta colorata sarà effettuata adottando 
opportuni accorgimenti perchè il disegno risulti ben delimitato con contorni netti e senza soluzioni 
di continuità. Quando il disegno dev’essere ottenuto mediante cubetti di marmo, questi verranno 
disposti sul piano di posa prima di gettare la malta colorata di sui sopra. Le qualità dei colori 
dovranno essere adatte all’impasto, in modo da non provocarne la disgregazione; i marmi in scaglie 
tra mm 10 e mm 25, dovranno essere gessosi e il più possibile duri (giallo, rosso e bianco di 
Verona verde, nero e rosso di Levanto; bianco, venato e bardiglio di Serravezza, ecc.). I cubetti di 
marmo di Carrara dovranno essere pressoché perfettamente cubici, di mm 15 circa di lato, con 
esclusione degli smezzati; le fasce e le controfasce di contorno, proporzionate all’ampiezza 
dell’ambiente. L’arrotatura sarà fatta a macchina, con mole di carborundum di grana grossa e fina, 
sino a vedere le scaglie nettamente rifinite dal cemento, ripulite poi con mole leggere, 
possibilmente a mano, e ultimate con due passate di olio di lino crudo, a distanza di qualche 
giorno, e con ulteriore mano di cera. 
h) Pavimenti a bollettonato ed alla Palladiana – Sul sottofondo si distenderà uno strato di malta 
cementizia normale, per lo spessore minimo di cm 1,5, sul quale verranno posti a mano pezzami di 
marmo colorato di varie qualità, di dimensioni e forme allo scopo e precedentemente approvati 
dalla D.L. Essi saranno disposti in modo da ridurre al minimo gli interspazi di cemento. Su tale 
strato di pezzame di marmo, verrà gettata una boiacca di cemento colorato, distribuita bene ed 
abbondantemente sino a rigurgito, in modo che ciascun pezzo di marmo venga circondato da tutti i 
lati dalla malta stessa, il pavimento sarà poi rullato. Verrà eseguita una duplice arrotatura o 
macchina con mole di carborundum di grana grossa e fina ed eventualmente la lucidatura a 
piombo. 
i) Pavimenti a mosaico – Su dei cartoni sezionati in pezzi da circa 60 cm perlato (casellati e 
numerati) riproducenti il disegno (rovescio) si faranno aderire, con il collante prescritto (in genere 
farina di grano), le tesserine di mosaico ottenute da lastre di marmo (da 8 a 200 mm per lato); in 
seguito si disporranno i cartoni sul sottofondo (preparato con le modalità dei pavimenti a getto) con 
della carta in vista, accostandoli secondo la casellatura, in modo tale che, asportata la carta, si 
presenti il disegno al dritto. La posa verrà conclusa con la sigillatura, la pulizia e la lucidatura. 
l) Pavimenti in lastre di marmo, pavimenti lapidei a disegno e pavimenti lapidei ad intarsio – Per la 
preparazione del sottofondo e la posa si useranno le stesse modalità stabilite per i pavimenti in 
mattonelle di cemento o le particolari prescrizioni contenute negli elaborati di progetto relative ad 
usanze locali. 
m) Pavimenti in legno (“parquet”) – Tali pavimenti dovranno essere eseguiti con legno, 
dell’essenza richiesta dagli elaborati di progetto, ben stagionato e profilato di tinta e grana 
uniforme. Le dogarelle delle dimensioni prescritte, unite a maschio e femmina, potranno essere, 
conformemente a quanto previsto negli elaborati di progetto: 
–  chiodate su una orditura di listelli (megatelli) della sezione prescritta con interasse non 
superiore a cm 35; l’orditura dei listelli sarà a sua volta affogata nel sottofondo in modo che la loro 
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faccia superiore risulti complanare con l’estradosso; la chiodatura fisserà la scanalatura delle 
tavolette ove esse vengono a sovrapporsi ai megatelli; 
–  chiodate su travetti di abete ancorati al sottofondo con i sistemi prescritti e distanziati fra di 
essi con l’interasse più idoneo alla dimensione del pavimento ligneo; 
–  chiodate su tavolato chiodato su una sottostante orditura e costituito da tavole di abete di 
almeno 25 mm di spessore; 
–  incollate su caldana di almeno cm 3 costituita da malta cementizia tirata a frattazzo fine e 
perfettamente asciutta; 
–  incollate su di uno strato isolante a base di teli o di pannelli a loro volta fissati al sottofondo 
con i sistemi prescritti; 
–  incollate su pavimento esistente previa perfetto sgrassaggio, pulizia ed irruvidimento dello 
stesso; 
 –  sovrapposto su strato di sabbia perfettamente asciutta e livellata su cui andranno 
disposti dei fogli di cartonfeltro o di altro materiale;  
 –  sovrapposto su pavimento esistente previa disposizione di uno strato di carta. 
La scelta del collante sarà orientata verso i prodotti di nota elasticità e durata. Lungo il perimetro 
degli ambienti dovrà collocarsi un copri filo in legno alla unione tra pavimento e pareti. La posa in 
opera si effettuerà solo dopo il completo prosciugamento del sottofondo quando l’umidità relativa 
ambientale sarà inferiore al valore del 70% e dovrà essere eseguita a perfetta regola d’arte, senza 
discontinuità, gibbosità od altro. I pavimenti a parquet dovranno essere lavati e lucidati con doppia 
spalmatura di olio di lino cotto, cera o con gli altri sistemi prescritti dal progetto, da eseguirsi l’una 
a lavoro ultimato, l’altra all’epoca che sarà fissata dalla D.L. 
n) Pavimenti d’asfalto – Il sottofondo dei pavimenti in asfalto sarà formato con conglomerato 
cementizio dosato a 250 kg ed avrà lo spessore di cm 5. Su di esso sarà colato uno strato 
dell’altezza di cm 4 di pasta d’asfalto, risultante dalla fusione del mastice d’asfalto naturale e 
bitume, mescolati a ghiaietto o graniglia nelle proporzioni di 50 parti di asfalto, quattro di bitume e 
46 di ghiaietto passata tra vagli di 5 e 10 mm. La ghiaietta sarà ben lavata, assolutamente pura ed 
asciutta. Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perchè l’asfalto non carbonizzi e 
l’impasto diventi omogeneo. L’asfalto sarà disteso a strati di cm 2 di spessore ognuno a giunti 
sfalsati. Sopra l’asfalto appena disteso, mentre è ben caldo, si spargerà della sabbia silicea di grana 
uniforme la quale verrà battuta e ben incorporata nello strato asfaltico. 
o) Pavimenti in piastrelle resilienti. Posa in opera – Speciale cura si dovrà adottare per la 
preparazione dei sottofondi, che potranno essere costituiti da impasti a base di cemento e sabbia, di 
gesso e sabbia o di specifici collanti consigliati dal produttore. La superficie superiore del 
sottofondo dovrà essere perfettamente piana e liscia, togliendo gli eventuali difetti con stuccatura a 
gesso. L’applicazione dovrà essere fatta su sottofondo perfettamente asciutto; nel caso in cui per 
ragioni di assoluta urgenza non si possa attendere il perfetto prosciugamento del sottofondo, esso 
sarà protetto con vernici speciali. Quando la piastrella resiliente debba essere applicata sopra a 
vecchi pavimenti, si dovranno anzitutto fissare gli elementi del vecchio pavimento che non siano 
fermi, indi si applicherà su di esso uno strato di gesso dello spessore dai 2 ai 4 mm 
Applicazione – L’applicazione dovrà essere fatta da operai specializzati, con mastice di resina o 
con altre colle speciali. Il pavimento dovrà essere incollato su tutta la superficie e non dovrà 
presentare rigonfiamenti od altri difetti di sorta. La pulitura dovrà essere fatta con segatura (esclusa 
quella di castagno), inumidita con acqua dolce leggermente saponata, che verrà passata e ripassata 
sul pavimento fino ad ottenere la pulitura. Dovrà poi il pavimento essere asciugato passandovi 
sopra segatura asciutta e pulita, e quindi strofinato con stracci imbevuti con olio di lino cotto e, ove 
richiesto, con appositi mezzi meccanici. 
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Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

ART. 134 – RIVESTIMENTO DI PARETI 

I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte, con 
il materiale prescelto dall’amministrazione appaltante, e conformemente ai campioni che verranno 
volta a volta eseguiti, a richiesta della D.L. Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli 
elementi, in modo che questi a lavoro ultimato risultino perfettamente aderenti al retrostante 
intonaco. Pertanto, materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell’acqua 
fino a saturazione, e dopo avere abbondantemente innaffiato l’intonaco delle pareti, alle quali deve 
applicarsi il rivestimento, saranno allettati con malta cementizia normale, nella quantità necessaria 
e sufficiente. 
Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, 
debitamente stuccate con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro 
ultimato, perfettamente allineate. I rivestimenti dovranno essere completati con tutti gli eventuali 
gusci di raccordo ai pavimenti ed agli spigoli, con eventuali listelli, cornici, ecc. A lavoro ultimato 
i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. L’applicazione del linoleum alle 
pareti sarà fatto nello stesso modo che per i pavimenti, avendo, anche per questo caso, cura di 
assicurarsi che la parete sia ben asciutta. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

 ART. 135 – OPERE IN MARMO, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI  

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in generale corrispondere esattamente 
alle forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle 
prescrizioni generali del presente capitolato o di quelle particolari impartite dalla D.L. all’atto 
dell’esecuzione. Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e 
venatura) e quelle essenziali della specie prescelta, come indicato all’art. “Materiali naturali di 
cava”. Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l’appalto da 
parte dell’amministrazione appaltante, l’appaltante dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari 
marmi o pietre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all’approvazione della D.L., alla quale spetterà 
in maniera esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, 
debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli Uffici della direzione, quali termini di 
confronto e di riferimento. 
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Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la D.L. ha la 
facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un’opera qualsiasi (rivestimenti, copertina, 
cornice, pavimento, colonna, ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore delle 
lastre, come pure di precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei prezzi, 
l’andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che la stessa D.L. potrà 
fornire all’appaltatore all’atto dell’esecuzione, e quest’ultimo avrà l’obbligo di uniformarsi a tali 
norme, come ad ogni altra disposizione circa la formazione di moda nature, scorniciature, 
gocciolatoi, ecc. 
Per le opere di una certa importanza, la D.L. potrà prima che esse vengano iniziate, ordinare 
all’appaltatore la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il loro collocamento in 
sito, nonché l’esecuzione di tutte le modifiche necessarie, il tutto a spese dell’appaltatore stesso, 
sino ad ottenerne l’approvazione, prima di procedere all’esecuzione della particolare fornitura. Per 
tutte le opere infine è fatto obbligo all’appaltatore di rilevare e controllare, a propria cura e spese, 
la corrispondenza delle varie ordinate dalla D.L. alle strutture rustiche esistenti, e di segnalare 
tempestivamente a quest’ultima ogni divergenza od ostacolo, restando esso appaltatore in caso 
contrario unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all’atto della posa in opera. 
Esso avrà pure l’obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quelle modifiche che 
potessero essere richieste dalla D.L. 
a) Marmi – Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesto 
dall’opera stessa, congiunzioni senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, i marmi 
dovranno essere di norma lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, arrotate e pomiciate. I marmi 
colorati dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche della specie 
prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a 
spartito geometrico, a macchia aperta a libro o comunque giocata. 
b) Pietra da taglio – La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e 
le dimensioni di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla 
direzione all’atto dell’esecuzione, nei seguenti modi: 
1) a grana grossa 
2) a grana ordinaria 
3) a grana mezza fina 
4) a grana fina. 
Per pietra da taglio a grana grossa, s’intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa punta 
senza fare uso della martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne gli 
spigoli netti. Verrà considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste 
saranno lavorate con la martellina a denti larghi. La pietra da taglio s’intenderà lavorata a grana 
mezza fina e a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani e, 
rispettivamente, a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce 
esterne di ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per 
modo che le connessure fra concio non eccedano la larghezza di mm 5 per la pietra a grana 
ordinaria e di mm 3 per le altre. Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di 
posa e le facce di combaciamento dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. 
Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, né stuccature in mastice o 
rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l’appaltatore sarà obbligato 
di sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature od ammanchi si verificassero dopo il 
momento della posa in opera, e ciò fino al collaudo. 
c) Pietre artificiali – La pietra artificiale, ad imitazione della naturale, sarà costituita da 
conglomerato cementizio, formato con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaietto scelto sottile lavato, 
e graniglia della stessa pietra naturale che s’intende imitare. Il conglomerato così formato sarà 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

Pag. 152 

gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante battitura a mano o pressione 
meccanica. Il nucleo sarà dosato con non meno di q.li 3,5 di cemento Portland per ogni mc. di 
impasto e non meno di q.li 4 quando si tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le 
superfici in vista, che dovranno essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno 
costituite, per uno spessore non inferiore a cm 2, da impasto più ricco formato con cemento bianco, 
graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale che si deve imitare. Le stesse 
superfici saranno lavorate all’utensile, dopo perfetto indurimento, in modo da presentare struttura 
identica, per l’apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata, inoltre la parte 
superficiale sarà gettata con dimensioni esuberanti rispetto a quelle definite, in modo che queste 
ultime possano poi ricavarsi asportando materia a mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate 
in modo assoluto le stuccature, le tassellature ed in generale le aggiunte del materiale. 
I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell’armatura dovrà essere 
preventivamente approvato dalla D.L. Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse 
prescrizioni indicate per i marmi in genere. La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra 
artificiale devono essere tali che il conglomerato soddisfi alle seguenti condizioni: 
1 – inalterabilità agli agenti atmosferici 
2 – resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a kg 300 per cmq dopo 28 giorni 
3 – le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia 
con azione immediata, che con azione lenta e differita; non conterranno quindi acidi, né anilina, né 
gesso; non daranno aumento di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno resistenti 
alla luce. 
La pietra artificiale, da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formato da 
rinzaffo ed arricciatura in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e 
graniglia della stessa pietra naturale da imitare. Quando tale strato debba essere sagomato per 
formazione di cornici, oltre che a soddisfare tutti i requisiti sopra indicati, dovrà essere 
confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta adesione alle murature 
sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente preparate, rese nette e lavate 
abbondantemente dopo profonde incisioni dei giunti con apposito ferro. Le facce viste saranno poi 
ottenute in modo perfettamente identico a quello della pietra preparata fuori d’opera, nel senso che 
saranno ugualmente ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili si scalpellino o 
marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riporti, ecc. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

 ART. 136 – RESTAURO DEI PAVIMENTI E DEI RIVESTIMENTI – GENERALITÀ 

Per realizzare interventi di consolidamento, risanamento e protezione degli appalti decorativi, 
l’appaltatore dovrà impiegare personale altamente specializzato e ricorrere, se richiesto, a 
consulenti tecnici. La D.L., prima dell’inizio dei lavori, potrà chiedere l’elenco del personale 
tecnico per sottoporlo all’approvazione degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. Prima 
di procedere al consolidamento di qualsiasi tipo di rivestimento, l’appaltatore dovrà rimuovere le 
sostanze inquinanti (efflorescenze saline, concrezioni, crescite microrganiche, erbe, arbusti, 
terriccio, ecc.) usando materiali, modalità, attrezzi e tempi d’applicazione che, su specifica 
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indicazione della D.L. e secondo quanto prescritto dall’art. “Pulizia dei materiali lapidei” del 
presente capitolato, si diversificheranno in relazione al tipo di manufatto, al suo stato di 
conservazione, alla natura della sostanza inquinante ed ai risultati delle analisi di laboratorio. 
Il fissaggio ed il consolidamento degli strati superficiali che hanno subito una perdita di coesione 
dovranno essere eseguiti applicando sostanze adesive aventi le caratteristiche richieste dagli art. 
“Impregnanti con effetto consolidante” del presente capitolato mediante pennelli, nebulizzatori, 
iniettori, sistemi a vuoto o altre moderne tecnologie purché esse siano previste dagli elaborati di 
progetto ed approvate dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. Le lesioni profonde, 
salvo diverse disposizioni, andranno stuccate preferibilmente con malte a base di calce. 
L’appaltatore farà aderire alle parti di rivestimento da risanare uno strato in velatino di cotone 
mediante un adesivo di tipo reversibile diluito con l’apposito solvente. 
La velatura di superfici di particolare pregio, modanate o figurate, sarà eseguita con carta 
giapponese. La velatura potrà essere rimossa con i prescritti solventi solo quando la D.L. lo riterrà 
opportuno. Durante e dopo l’intervento, l’appaltatore dovrà adottare le seguenti precauzioni al fine 
di evitare eventuali azioni corrosive e disgregatrici esercitate da agenti biodeteriogeni: 
–  aggiungere alla miscela composta da adesivi sintetici o da malte, i prescritti biocidi 
(fungicidi, alghicidi, ecc.) nelle quantità consigliate dai produttori o stabilite dalla D.L.; 
–  trattare preventivamente i velatini di cotone con i prescritti biocidi; 
–  disinfestare, dopo aver rimosso le protezioni, le superfici dei rivestimenti. 
Se le superfici, oggetto dell’intervento di recupero, dovessero venire protette con l’uso di supporti 
rigidi, l’appaltatore dovrà applicarvi sopra, in base alle modalità di progetto e alle direttive della 
D.L., un antiadesivo, uno strato ammortizzante o un pannello in legno eventualmente armato e 
sagomato. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

ART. 137 – SISTEMAZIONE DI LASTRE LAPIDEE DI RIVESTIMENTO   

Il sistema di messa in sicurezza dei rivestimenti lapidei dipende da diversi fattori dovuti a cause 
intrinseche (degrado delle staffe o del materiale in corrispondenza delle stesse), da cause indotte da 
precedenti manutenzioni eseguite in maniera poco corretta o da errori di progettazione e di posa in 
opera. L’appaltatore sarà tenuto ad eseguire l’attenta analisi del sistema costruttivo per rilevare le 
cause che hanno contribuito a creare o ad aggravare la situazione patologica in atto; sarà quindi 
tenuto ad eseguire, dietro indicazione della D.L., una serie di saggi diagnostici al fine di conoscere 
in maniera esaustiva lo stato di conservazione del manufatto, la natura dei materiali che lo 
costituiscono, la loro consistenza fisico-materica e le tecniche di posa e di ancoraggio, le patologie 
in atto, le lesioni esistenti, le eventuali cause indirette di degrado. 
Solo dopo avere acquisito queste informazioni potrà procedere all’intervento che dovrà fornire le 
seguenti prestazioni: 
–  gli elementi metallici di supporto devono essere di tipo inossidabile; 
–  le resine da utilizzare per l’adesione degli elementi metallici al supporto dovranno 
possedere caratteristiche adeguate all’uso; 
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–  le guarnizioni o le sigillature da eseguire nei giunti dovranno possedere doti di 
indeformabilità ed elasticità che si mantengano inalterate nel tempo. 
Le dimensioni degli ancoraggi andranno concordate con la D.L. in base ai materiali impiegati ed ai 
carichi applicati, carichi non sempre relativi al solo peso delle lastre, ma anche alla eventuale malta 
di allettamento retrostante. 
L’appaltatore dovrà seguire i seguenti accorgimenti: 
–  ogni lastra si dovrà sostenersi da sola senza gravare sulle lastre sottostanti che, ai livelli 
inferiori, verrebbero a trovarsi gravate da un peso non sostenibile; 
–  considerare adeguati coefficienti di sicurezza tenendo conto dell’effetto combinato della 
depressione causata dal vento, dell’attività sismica, delle vibrazioni indotte dal traffico e da 
eventuali altri fattori locali; 
–  calibrare in modo adeguato il numero degli ancoraggi realizzando tasselli di dimensioni 
sufficientemente contenute e contemporaneamente applicando alla struttura il minor numero 
possibile di vincoli. Il nuovo sistema di ancoraggio non dovrà, quindi, impedire i movimenti 
naturali delle lastre e dovrà anche essere dotato di guarnizioni o sigillature.  
–  collocare e serrare i tasselli nei tempi e nei valori di carico previsti; 
–  l’eventuale iniezione di resine dovrà essere effettuata con l’impiego di idonee attrezzature 
che garantiscano una corretta applicazione e distribuzione del materiale. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

 ART. 138 – INTONACI 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai 
giunti delle murature, la malta aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della 
parete stessa. Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici 
e quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli 
spigoli, od altri difetti. Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza 
alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall’appaltatore a sue spese. 
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, 
sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell’appaltatore il fare tutte le 
riparazioni occorrenti. Ad opera finita l’intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai mm 15. 
Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno 
arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la D.L. Particolarmente per ciascun 
tipo d’intonaco si prescrive quanto appresso. 
a) Intonaco grezzo o arricciatura – Predisporre le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero 
sufficiente, verrà applicato alle murature un primo strato di malta (con la composizione prescritta) 
detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che 
questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima 
malta che si stenderà con la cazzuola stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le 
pareti riescano per quanto possibile regolari. 
b) Intonaco comune o civile – Appena l’intonaco grezzo avrà perso consistenza, si stenderà su di 
esso un terzo strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l’intera 
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superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o 
secondo le superfici degli intradossi. 
c) Intonaci colorati – Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da 
adoperarsi sopra l’intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte 
delle facciate stesse. Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno 
aggiungendo ad uno strato d’intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure 
colorato ad altro colore, che poi verrà raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il 
precedente. Il secondo strato di intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno mm 2. 
d) Intonaco a stucco – Sull’intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di malta 
per stucchi della composizione prescritta, che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la 
cazzuola così da avere pareti perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la minima 
imperfezione. Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla 
D.L. 
e) Intonaco a stucco lucido – Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; 
l’abbozzo deve essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di 
fenditure. Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del 
sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi 
macchia, la quale sarà sempre da attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l’operazione 
si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea, lisciandolo con pannolino. 
f) Intonaco di cemento liscio – L’intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui 
sopra alla lettera a) impiegando per rinzaffo la malta cementizia normale di cui all’art. “Malte e 
conglomerati” e per gli strati successivi quella di cui allo stesso articolo, lettera l). L’ultimo strato 
dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere ordinato anche colorato. 
g) Rivestimento in cemento o marmiglia martellinata – Questo rivestimento sarà formato in 
conglomerato di cemento nel quale sarà sostituito al pietrisco la marmiglia delle qualità, delle 
dimensioni e del colore che saranno indicati. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a 
riquadri, ecc. secondo i disegni e quindi martellinata, ad eccezione di quegli spigoli che la D.L. 
ordinasse di formare lisci o lavorati a scalpello piatto. 
h) Rabboccature – Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con 
la faccia vista in malta o sui muri a secco, saranno formate con la malta prescritta. Prima 
dell’applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente 
profondità, lavate con acqua abbondante e profilate con apposito ferro. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

ART. 139 – RESTAURO DI INTONACI E DI DECORAZIONI – GENERALITÀ 

I lavori di restauro degli intonaci e delle decorazioni saranno sempre finalizzati alla conservazione 
dell’esistente; l’appaltatore dovrà, quindi, evitare demolizioni e dismissioni tranne quando 
espressamente ordinato dalla D.L. ove essi risultino irreversibilmente alterati e degradati. Le 
eventuali opere di ripristino saranno effettuate salvaguardando il manufatto e distinguendo le parti 
originarie da quelle ricostruite al fine di evitare la falsificazione di preziose testimonianze storiche. 
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I materiali da utilizzare per il restauro ed il ripristino dovranno possedere accertate caratteristiche 
di compatibilità fisica, chimica e meccanica il più possibile simili a quelle dei materiali 
preesistenti; sarà, in ogni caso, da preferire l’impiego di materiali e tecniche appartenenti alla 
tradizione dell’artigianato locale. 

ART. 140 – RIPRISTINO DI INTONACI DISTACCATI MEDIANTE L’ESECUZIONE 
D’INIEZIONI A BASE DI MISCELE IDRAULICHE  

Dopo avere ispezionato le superfici ed individuato le zone interessate da distacchi, l’appaltatore 
dovrà eseguire le perforazioni con attrezzi ad esclusiva rotazione limitando l’intervento alle parti 
distaccate. Egli, altresì, iniziando la lavorazione a partire dalla quota più elevata, dovrà: 
–  aspirare mediante una pipetta in gomma i detriti della perforazione e le polveri depositatesi 
all’interno dell’intonaco; 
–  iniettare con una siringa una miscela acqua/alcool all’interno dell’intonaco al fine di pulire 
la zona distaccata e di umidificare la muratura; 
–  applicare all’interno del foro un batuffolo di cotone;  
–  iniettare, attraverso il batuffolo di cotone, una soluzione a base di adesivo acrilico in 
emulsione (primer) avendo cura di evitare il riflusso verso l’esterno; 
–  attendere che la soluzione acrilica abbia fatto presa; 
–  iniettare, dopo aver asportato il batuffolo di cotone, la malta idraulica prescritta operando 
una leggera ma prolungata pressione sulle parti distaccate ed evitando il percolamento della 
miscela all’esterno. Qualora la presenza di alcuni detriti dovesse ostacolare la ricollocazione nella 
sua posizione originaria del vecchio intonaco oppure impedire l’ingresso della miscela, 
l’appaltatore dovrà rimuovere l’ostruzione con iniezioni d’acqua a leggera pressione oppure 
mediante gli attrezzi meccanici consigliati dalla D.L. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

ART. 141 – TRATTAMENTO CONSERVATIVO DI PARETI INTONACATE CON MALTE A 
BASE DI CALCE 

In seguito alle diagnosi preventiva volte ad acquisire la conoscenza dello stato di conservazione 
degli intonaci, del grado di ancoraggio al supporto, della tipologia di finitura e determinate le cause 
dei degradi, l’appaltatore potrà procedere all’intervento che prevede operazioni preliminari di 
pulitura, di consolidamento e di protezione. 
La pulitura verrà calibrata rispetto al grado di conservazione del paramento, degli agenti patogeni 
che andranno selettivamente eliminati e del tipo di finitura pittorica presente. 
Andrà effettuata un’accurata pulitura con spazzole di nylon, di saggina, di setole naturali al fine di 
togliere tracce di sporco e residui facilmente asportabili anche delle precedenti pitture ormai in fase 
di distacco. Nel caso fossero presenti depositi di microrganismi si dovrà procedere irrorando la 
superficie con adatti biocidi come prescritto all’art. 153 del presente capitolato. Ove previsto, 
l’appaltatore dovrà eseguire una pulitura meccanica e localizzata utilizzando piccoli attrezzi 
(spatole, scalpelli, vibroincisori) al fine di eliminare stuccature incoerenti, depositi consistenti e 
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strati d’intonaco in fase di distacco. Dovrà anche, previa campionatura di prova, procedere alla 
successiva pulitura generalizzata impiegando, ove richiesto, una microsabbiatura a bassa pressione; 
il tipo di abrasivo, il diametro dell’ugello e la pressione d’esercizio saranno quelli determinati dalla 
D.L. Per la rimozione delle macchie e dei depositi più consistenti potrà ricorrere, ove richiesto, 
all’utilizzo di impacchi con polpa di cellulosa, seppiolite, carbonato d’ammonio ed acqua distillata.  
Consolidamento – In base allo stato di conservazione del rivestimento, l’appaltatore potrà eseguire 
un intervento di consolidamento tramite l’applicazione ad airless della sostanza consolidante 
prevista negli elaborati di progetto (da eseguire esclusivamente su superfici perfettamente asciutte). 
La quantità di prodotto da impiegare sarà quella consigliata dal produttore o stabilita dalla D.L. in 
relazione a quanto previsto in progetto ed alle risultanze dei test applicativi da eseguire su superfici 
campione.  
Le eventuali stuccature o bordature dovranno essere eseguite con malte di calce esenti da sali 
solubili, polveri di marmo e sabbie vagliate. L’arriccio sarà eseguito utilizzando piccole spatole ed 
evitando con cura di interessare all’intervento le superfici non interessate. La finitura si effettuerà 
con grassello di calce e di sabbie con le granulometrie richieste, cocciopesto, ecc. 
Protezione – Trascorsi 20 giorni dal precedente trattamento consolidante, l’appaltatore dovrà 
applicare il prodotto idrorepellente richiesto; l’applicazione dovrà essere eseguita in giornate non 
piovose, con temperature esterne comprese fra i valori dai 15 ai 25°C, su superficie non irradiata 
dai raggi solari. I protettivi dovranno essere applicati sino a rifiuto.  
Nel caso in cui si volesse applicare una leggera mano di colore all’intera superficie, prima del 
trattamento finale con l’idrorepellente, l’appaltatore dovrà eseguire la tinteggiatura con velature di 
tinte a calce. La tinta da impiegare andrà selezionata in base ai colori esistenti con i quali andrà ad 
integrarsi; dovrà essere esente da leganti acrilici o vinilici. La coloritura dovrà essere realizzata 
tramite utilizzo di un vaglio di grassello di calce e di terre naturali. Al fine di dare una maggiore 
luminosità e trasparenza alla tinta, si dovrà effettuere una prima stesura di bianco di calce. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
La direzione dei lavori potrà richiedere un controllo tramite specifiche prove in situ e, ove possibile 
prelievi limitatamente distruttivi al fine di accertare se i materiali e le modalità di posa abbiano le 
caratteristiche previste dagli elaborati di progetto o dichiarate dal produttore. 
Gli eventuali prelievi dovranno essere opportunamente riposti per essere successivamente inviati ai 
laboratori di analisi per il riscontro dei valori caratteristici con quelli utilizzati nel progetto. Di tali 
prelievi e delle prove in situ verrà redatto un apposito verbale. Tutti gli oneri sono a carico 
dell’appaltatore e sono compensati nei prezzi relativi alla lavorazione. 

 ART. 142 – OPERE DA CARPENTIERE 

Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere (grossa armatura di tetto, travature 
per solai, impalcati, ecc.), devono essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni 
buona regola d’arte ed in conformità alle prescrizioni date dalla D.L. Tutte le giunzioni dei legnami 
debbono avere al forma e le dimensioni prescritte, ed essere nette e precise in modo da ottenere un 
perfetto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti. Non è tollerato alcun taglio in falso, né 
zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno. 
Qualora venga ordinato dalla D.L. nelle facce di giunzione verranno interposte dalle lamine di 
piombo o di zinco, od anche del cartone catramato, le diverse parti dei componenti un’opera in 
legname devono essere fra loro collegate solidamente mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di 
ferro, fasciature di reggia od altro, in conformità alle prescrizioni che saranno date. 
Dovendosi impiegare chiodi per collegamento dei legnami, è espressamente vietato farne 
l’applicazione senza apparecchiarne prima il conveniente foro col succhiello. 
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I legnami prima della loro posizione in opera e prima dell’esecuzione della spalmatura di catrame o 
della coloritura, se ordinata, debbono essere congiunti in prova nei cantieri, per essere esaminati ed 
accertati provvisoriamente dalla D.L. 
Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della posa in 
opera, essere convenientemente spalmati di catrame vegetale o di carbolineum e tenute, almeno 
lateralmente e posteriormente, isolate in modo da permettere la permanenza di uno strato di aria 
possibilmente ricambiabile. 

ART. 143 – INFISSI E SERRAMENTI IN LEGNO  

Per l’esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l’appaltatore dovrà servirsi di una ditta 
specialista e ben accetta alla D.L. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo 
i disegni di dettagli, i campioni e le indicazioni che darà la D.L. Il legname dovrà essere 
perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, intendendosi che le 
dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, né saranno tollerate 
eccezioni a tale riguardo. 
I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da 
fare scomparire qualsiasi sbavatura. E’ proibito inoltre assolutamente l’uso del mastice per coprire 
difetti naturali del legno o difetti di costruzione. Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite 
con le migliori regole dell’arte: i ritti saranno continui per tutta l’altezza del serramento, ed i 
traversi collegati a dente e mortisa, con caviglie di legno duro e con biette, a norma delle 
indicazioni che darà la D.L. I denti e gli incastri a maschi e femmina dovranno attraversare dall’una 
all’altra parte i pezzi in cui verranno calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 
1/3 del legno e saranno incollate. 
Nei serramenti ed altri lavori a specchiatura, i pannelli saranno uniti ai telai ed ai traversi intermedi 
mediante scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello 
spessore per non indebolire soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo 
della scanalatura si deve lasciare un gioco per consentire i movimenti del legno della specchiatura. 
Nelle fodere, dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie liscia o perlinata, le tavole di legno 
saranno connesse, a richiesta della D.L., o adente e canale ed incollatura, oppure a canale da 
apposita animella o linguetta di legno duro incollata a tutta lunghezza. 
Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite e risega, tanto contro la mazzetta quanto fra le 
imposte. Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi 
o le punte di Parigi saranno consentiti solo quando sia espressamente indicato dalla D.L. 
Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi a chiusura, di sostegno, di manovra, ecc., dovranno essere, 
prima della loro applicazione, accettati dalla D.L. La loro applicazione ai vari manufatti dovrà 
venire eseguita a perfetto incastro, per modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando sia 
possibile, mediante bulloni a viti. 
Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai maestri od ai muri dovranno essere 
sempre assicurati appositi ganci, catenelle o altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, 
ne fissino la posizione quando i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta 
od uscio dovranno essere consegnate due chiavi. 
A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata 
pulitura a raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente 
spalmato in modo che il legname ne resti bene impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore 
naturale e, quando la prima mano sarà bene essiccata, si procederà alla loro posa in opera e quindi 
alla loro pulitura con pomice e carta vetrata. 
Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le prescrizioni di cui al seguente art. “Tipo di 
serramenti in legno”, oltre alle norme che saranno impartite dalla D.L. all’atto pratico. 
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Resta inoltre stabilito che quando l’ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena 
avuti i particolari per la costruzione di ciascun tipo, l’appaltatore dovrà allestire il campione di ogni 
tipo che dovrà essere approvato dalla D.L. e verrà depositato presso di essa. Detti campioni 
verranno posti in opera per ultimi, quando tutti gli altri serramenti saranno stati presentati ed 
accettati. Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell’applicazione della mano d’olio cotto 
dovrà essere sottoposto all’esame ed all’accettazione provvisoria della D.L., la quale potrà rifiutare 
tutti quelli che fossero stati verniciati o coloriti senza tale accettazione. 
L’accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definita se non dopo che siano stati 
posti in opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, in 
curvature e dissesti di qualsiasi specie, prima che l’opera sia definitivamente collaudata, 
l’appaltatore sarà obbligato a rimediarvi, cambiando a sue spese i materiali e le operi difettose. 
La posa dei serramenti dovrà essere effettuata come indicato negli elaborati di progetto e quando 
non precisato dovrà avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 
Le finestre saranno collocate sui propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e 
comunque in modo da evitare sollecitazioni localizzate. Il giunto tra controtelaio e telaio fisso 
dovrà essere eseguito con le seguenti modalità:  
–  assicurare tenuta all’aria ed isolamento acustico; 
–  gli interspazi dovranno essere sigillati con elastomeri capaci di mantenere l’elasticità nel 
tempo e di aderire perfettamente ai serramenti; 
–  il fissaggio dovrà essere in grado di resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette 
sotto l’azione del vento od i carichi dovuti all’utenza. 
La posa a diretto contatto fra il serramento e la parte muraria dovrà avvenire: 
–  assicurandone il fissaggio con l’ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli a 
espansione); 
–  sigillando il perimetro esterno con malta previa l’eventuale interposizione di elementi 
separatori quali non tessuti, fogli, ecc.; 
–  curando l’immediata pulizia delle parti che possono essere dal contatto con la malta. 
Le porte dovranno essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre curando in 
particolare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito.  
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e 
le tecniche di posa siano quelli prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature 
tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non 
intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto e le eventuali raccomandazioni del produttore. 
Alla fine dei lavori il direttore di lavori potrà eseguire verifiche sulla corretta messa in opera e sulla 
efficacia dei giunti, delle sigillature, ecc. L’appaltatore dovrà aggiornare e raccogliere i disegni 
costruttivi più significativi unitamente alle schede tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni 
per la successiva manutenzione. 

ART. 144 – OPERE IN FERRO – NORME GENERALI E PARTICOLARI 

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 
precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle 
saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti col trapano, le chiodature, ribaditure, ecc. 
dovranno essere perfette senza sbavature; i tagli essere rifiniti a lima. Saranno rigorosamente 
rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. Ogni pezzo od 
opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d’opera colorita a minio. Per ogni opera in ferro, 
a richiesta della D.L., l’appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva 
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approvazione. L’appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare su 
posto le misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti 
che potessero verificarsi per l’omissione ditale controllo. In particolare si prescrive: 
a) inferriate, cancellate, cancelli, ecc. – Saranno costruiti a perfetta regola d’arte, secondo i tipi che 
verranno indicati all’atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in 
perfetta composizione. I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere 
della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno 
dell’altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità Le inferriate con regoli intrecciati ad 
occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura. In ogni caso l’intreccio dei 
ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che nessun elemento 
possa essere sfilato. I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed 
arpioni, ben chiodati ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 
b) infissi in ferro – Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati in 
ferro-finestra o con ferri comuni profilati. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione 
che potrà richiedere o fornire la stazione appaltante. Gli infissi potranno avere parte fissa od 
apribile, anche a vasistas, come sarà richiesto; le chiusure saranno eseguite a recupero ad asta 
rigida, con corsa inversa ed avranno il fermo inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà 
essere a leva od a manopola a seconda di come sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro 
maschiettature in numero di due o tre per ciascuna partita dell’altezza non inferiore a cm 12, con 
ghiande terminali. Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare ben 
equilibrati e non richiedere eccessivi sforzi per la chiusura. Le manopole e le cerniere, se richiesto, 
saranno cromate. Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. Le ferramenta di ritegno 
dovranno essere proporzionate alla robustezza dell’infisso stesso. Le porte a cui sono richieste alte 
prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di tenuta al fuoco, dovranno essere 
collocate rispetteranno le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla direzione dei 
lavori. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e 
le tecniche di posa siano quelli prescritti. In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature 
tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; l’esecuzione dei fissaggi per le lastre non 
intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto e le eventuali raccomandazioni del produttore. 
Alla fine dei lavori direttore di lavori potrà eseguire verifiche sulla corretta messa in opera e sulla 
efficacia dei giunti, delle sigillature, ecc. L’appaltatore dovrà aggiornare e raccogliere i disegni 
costruttivi più significativi unitamente alle schede tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni 
per la successiva manutenzione. 

ART. 145 – PROTEZIONE DEGLI ELEMENTI METALLICI 

I sistemi protettivi da utilizzare dovranno essere scelti in relazione all’aggressività chimica 
dell’ambiente nel quale è posizionato il manufatto in ferro. La natura dell’aggressione potrà essere: 
chimica, (acidi, alcali, sali, solventi, ecc.) termica, atmosferica (umidità, pioggia, neve, raggi solari 
ecc.), meccanica (abrasioni, urti, vibrazioni, ecc.). Considerato che le azioni aggressive possono 
essere combinate tra loro, la scelta del rivestimento dovrà essere eseguita in funzione della 
peggiore situazione che può presentarsi. L’efficace protezione anticorrosiva dovrà prevedere le 
seguenti fasi: 
Preparazione e condizionamento delle superfici 
Come preparazione alla pittura protettiva la superficie metallica, l’appaltatore dovrà renderla 
idonea ad offrire le massime possibilità di ancoraggio. Dovrà quindi ripulire la superficie da quegli 
elementi estranei (ossidi, sali e ruggine) che pregiudicano ogni efficace sistema protettivo. I metodi 
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ammessi per la preparazione delle superfici su cui andrà applicato il rivestimento protettivo sono i 
seguenti: pulizia manuale, pulizia meccanica, sabbiatura. 
Per l’eliminazione di sostanze estranee e dannose come olio, grasso, sudiciume ed altre 
contaminazioni della superficie si potrà fare uso di solventi, emulsioni e composti detergenti. 
Trattamento preliminare – Per tutti i metalli esposti agli agenti atmosferici e in ambienti saturi di 
umidità sarà necessario effettuare un trattamento preliminare alla successiva applicazione della 
mano di fondo. Questi trattamenti potranno essere dei seguenti due tipi: 
a) chimico (fosfatizzazione a freddo) – Consisterà nel trattare il metallo con una miscela di 
acqua, acido fosforico, agenti bagnanti, olio solvente solubile in acqua; questa miscela dovrà essere 
diluita in acqua (rapporto 1:3); 
b) wash primer – Il wash è una composizione protettiva che formerà sulla superficie metallica 
un complesso costituito da una pellicola inorganica e/o organica derivante da una serie di reazioni 
tra i componenti essenziali del wash primer (acido fosforico, pigmenti da cromati inorganici, resina 
polivinilbutirralica). Sarà ammesso l’uso di wash primer di tipo reattivo o di tipo non reattivo. Il 
tipo di wash primer da utilizzare dovrà assicurare la completa compatibilità con i successivi cicli di 
pittura protettiva. Il wash primer andrà applicato sulle superfici metalliche a spruzzo o a pennello. 
Andrà applicato in un solo strato per uno spessore compreso tra 8 e 12 micron.  
Applicazione del rivestimenti protettivo – L’appaltatore dovrà assicurarsi che prima 
dell’applicazione la pittura sia stata accuratamente rimescolata al fine di ottenere un amalgama 
omogeneo. La diluizione delle pitture dovrà essere fatta con i solventi prescritti dal produttore e 
specifici per ciascun sistema al fine di evitare alterazioni delle caratteristiche fisico-chimiche degli 
stessi. La temperatura ambiente e quella delle superfici da pitturare dovrà stare nei limiti prescritti 
per ciascuna vernice; lo stato igrometrico dovrà essere compreso intorno ai valori si umidità 
relativa del 65-70% e non dovrà mai superare l’85%; in presenza di valori alti di U.R. ed in caso di 
piogge, l’appaltatore dovrà rimandare l’operazione in giorni con condizioni ambientali ottimali. 
Inoltre, dovrà assicurarsi che ogni mano di pittura raggiunga un adeguato grado di durezza e di 
essiccazione prima di applicare la mano successiva. Anche con tempo particolarmente favorevole, 
il periodo di essiccazione e/o di stagionatura non dovrà essere inferiore a quella prescritta dal 
produttore. L’applicazione potrà essere eseguita con i seguenti sistemi. 
1) Applicazione a pennello – Salvo casi particolari, la prima mano dovrà essere data a pennello, per 
ottenere una buona penetrazione della pittura. I pennelli dovranno essere di ottima marca, 
fabbricati con setole vulcanizzate o sintetiche, dovranno essere ben imbevuti di pittura; le 
pennellate saranno date con pennello inclinato a 45 gradi rispetto alla superficie e i vari strati di 
pittura saranno applicati incrociati (ognuno in senso normale rispetto al precedente). Ad ogni 
interruzione del lavoro, i pennelli dovranno essere accuratamente puliti con apposito diluente. 
2) Applicazione a spruzzo – Per ottenere una buon livello di verniciatura a spruzzo sarà necessario 
in primo luogo regolare e mettere a punto l’afflusso dell’aria e della pittura alla pistola, in modo da 
raggiungere una corretta nebulizzazione della pittura stessa. In tal senso sarà necessaria una giusta 
scelta della corona per l’aria e dell’ugello spruzzatore. Inoltre bisognerà predisporre un corretto 
rapporto aria/vernice. Durante i lavori l’ugello della pistola dovrà essere tenuto costantemente ad 
una distanza di circa cm 20-25 dalla superficie e lo spruzzo dovrà rimare costantemente 
perpendicolare alla superficie da verniciare. L’attrezzatura dovrà essere costituita da: una pistola a 
spruzzo, tubi flessibili per il trasporto dell’aria e delle vernici, serbatoio di alimentazione dell’aria 
compressa, compressore, riduttore della pressione, filtri capaci di mantenere la pressione costante e 
di asportarne l’umidità, le sostanze grasse e le altre impurità.  
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e 
le tecniche di posa siano quelli prescritti. In particolare verificherà se nel corso della realizzazione 
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delle opere si siano verificati danni alle stesse in relazione a trattamenti non idonei. Alla fine dei 
lavori il direttore di lavori potrà eseguire verifiche sull’efficacia dei trattamenti. L’appaltatore 
dovrà raccogliere le notizie più significative unitamente alle schede tecniche dei prodotti impiegati 
e alle prescrizioni per la successiva manutenzione. 

ART. 146 – OPERE DA VETRAIO 

Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell’elenco prezzi; per le lastrine si 
adotteranno vetri rigati o smerigliati, il tutto salvo più precise indicazioni che saranno impartite 
all’atto della fornitura dalla D.L. Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno 
normalmente assicurate negli appositi incavi dei vari infissi in legno con adatte puntine e mastice 
da vetraio (formato con gesso e olio di lino cotto), spalmando prima uno strato sottile di mastice 
sui margini verso l’esterno del battente nel quale deve collocarsi la lastra. Collocata questa in 
opera, saranno stuccati i margini verso l’interno col mastice ad orlo inclinato a 45 gradi, ovvero si 
fisserà mediante regoletti di legno e viti. Potrà inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro 
intelaiature ad incastro, nel qual caso le lastre, che verranno infilate dall’apposita fessura praticata 
nella traversa superiore dell’infisso, dovranno essere accuratamente fissate con spessori invisibili, 
in modo che non vibrino. 
Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, come 
sopra accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissati con viti; in ogni caso si dovrà 
avere particolare cura nel formare un finissimo strato di stucco su tutto il perimetro della battuta 
dell’infisso contro cui dovrà appoggiarsi poi il vetro, e nel ristuccare accuratamente dall’esterno 
tale strato con altro stucco, in modo da impedire in maniera sicura il passaggio verso l’interno 
dell’acqua piovana battente a forza contro il vetro e far sì che il vetro riposi fra due strati di stucco 
(uno verso l’esterno e l’altro verso l’interno). 
Potrà essere richiesta infine la fornitura di vetro isolante e diffusore (tipo “termolux” o simile), 
formato da due lastre di vetro chiaro dello spessore di mm 2 racchiudenti uno strato uniforme 
(dello spessore da mm 1 a 3) di feltro di fili o fibre di vetro trasparente, convenientemente disposti 
rispetto alla direzione dei raggi luminosi, racchiuso e protetto da ogni contatto con l’aria esterna 
mediante un bordo perimetrale di chiusura, largo da mm 10 a 15 costituito da uno speciale 
composto adesivo resistente all’umidità. 
Lo stucco da vetraio dovrà essere sempre protetto con una verniciatura a base di minio ed olio di 
lino cotto; quello per la posa del “termolux” sarà del tipo speciale adatto. 
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque 
altezza ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce 
delle lastre stesse, che dovranno risultare perfettamente lucidi e trasparenti. L’impresa ha l’obbligo 
di controllare gli ordinativi dei vari tipi, di vetri passatigli dalla D.L., rilevandone le esatte misure 
ed i quantitativi, e di segnalare a quest’ultima le eventuali discordanze, restando a suo completo 
carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall’omissione di tale tempestivo 
controllo. Essa ha anche l’obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli, anche se 
forniti da altre ditte, ai prezzi di tariffa. Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa 
in consegna da parte della D.L., sarà a carico dell’impresa. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e 
le tecniche di posa siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative 
unitamente alle schede tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva 
manutenzione. 
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ART. 147 – OPERE DA STAGNAIO, IN GENERE 

I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in 
ottone, in alluminio o in altri metalli, dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché‚ 
lavorati a regola d’arte, con la maggiore precisione. Detti lavori saranno dati in opera, salvo 
contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di ogni accessorio necessario alla 
loro perfetta funzionalità, come raccordi di attacco, coperchi, viti di spurgo di ottone o bronzo, 
pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre verniciati con una 
mano di catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche due mani di 
vernice comune, a seconda delle disposizioni della D.L. Le giunzioni dei pezzi saranno fatte 
mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto dalla D.L. ed in conformità 
ai campioni, che dovranno essere presentati per l’approvazione. L’impresa ha l’obbligo di 
presentare, a richiesta della D.L., i progetti delle varie opere, tubazioni, reti di distribuzione, di 
raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le modifiche che 
saranno richieste e di ottenere l’approvazione da parte della direzione stessa prima dell’inizio delle 
opere stesse. 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e 
le tecniche di posa siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative 
unitamente alle schede tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva 
manutenzione. 

ART. 148 – OPERE DA PITTORE – NORME GENERALI 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura, dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali 
riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. Successivamente le 
dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando trattasi di 
coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con 
modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. Speciale riguardo dovrà aversi 
per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà 
essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. Per le 
opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti 
ossidate. Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite 
con colori diversi su una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant’altro occorre per 
l’esecuzione dei lavori a regola d’arte. La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della 
D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione tra i colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni 
caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. Le successive passate di coloriture ad olio e 
verniciatura dovranno essere di tonalità diverse, in modo che sia possibile, in qualunque momento, 
controllare il numero delle passate che sono state applicate. 
In caso di contestazione, qualora l’appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero 
di passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell’appaltatore stesso. Comunque esso ha 
l’obbligo, dopo l’applicazione di ogni passata e prima di procedere all’esecuzione di quella 
successiva, di farsi rilasciare dal personale della direzione una dichiarazione scritta.  
Prima di iniziare le opere da pittore, l’impresa ha inoltre l’obbligo di eseguire, nei luoghi e con le 
modalità che le saranno prescritte, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte 
che per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad 
ottenere l’approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad 
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evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), 
restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

ART. 149 – ESECUZIONI PARTICOLARI 

Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le 
particolari indicazioni che seguono. La D.L. avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, 
le opere elementari elencate in appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che 
ritenesse più particolarmente adatte al caso specifico e l’impresa dovrà uniformarsi a tali 
prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell’opera stessa subirà in 
conseguenza semplici variazioni in meno od in più, in relazione alle varianti introdotte ed alle 
indicazioni, della tariffa prezzi, senza che l’impresa possa accampare perciò diritto a compensi 
speciali di sorta. 
a) Tinteggiature a calce – La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa 
preparazione consisterà in: 
 1 – spolveratura e raschiatura delle superfici 
 2 – prima stuccatura a gesso e colla 
 3 – levigatura con carta vetrata 
 4 – applicazione di due mani di tinta a calce. Gli intonaci nuovi dovranno già avere ricevuto la 
mano preventiva di latte di calce denso (scialbatura). 
b) Tinteggiatura a colla e gesso – Saranno eseguite come appresso: 
 1 – spolveratura e ripulitura delle superfici 
 2 – prima stuccatura a gesso e colla 
 3 – levigatura con carta vetrata 
 4 – spalmatura di colla temperata 
 5 – rasatura dell’intonaco ed ogni altra idonea preparazione 
 6 – applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a 
mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
c) Verniciatura ad olio – Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguiti 
come appresso: 
 1 – spolveratura e raschiatura delle superfici 
 2 – prima stuccatura a gesso e colla 
 3 – levigatura con carta vetrata 
 4 – spalmatura di colla forte 
 5 – applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per 
facilitare l’assorbimento ed eventualmente di essiccativo 
 6 – stuccatura con stucco ad olio 
 7 – accurato levigatura con carta vetrata e lisciatura 
 8 – seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia 
 9 – terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 
 Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per 
la verniciatura degli intonaci, con l’omissione delle operazioni n. 2 e 4; per le opere in ferro, 
l’operazione n. 5 sarà sostituita con una spalmatura di minio, il n. 7 sarà limitato ad un 
conguagliamento della superficie e si ometteranno le operazioni nn. 2, 4 e 6. 
d) Verniciature a smalto comune – Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda 
del grado di rifinitura che la D.L. vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire 
(intonaci, opere in legno, ferro, ecc.). A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti 
operazioni: 
 1 – applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 
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 2 – leggera pomiciatura a panno; 
 3 – applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con l’esclusione di diluente. 
e) Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio (tipo di 
“Cementite” o simili), su intonaci: 
 A) tipo con superficie finita liscia o a “buccia d’arancio”: 
 1 – spolveratura, ripulitura e levigatura delle superfici con carta vetrata 
 2 – stuccatura a gesso e colla 
 3 – mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua 
 4 – applicazione di uno strato di standoli o con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito 
in acquaragia 
 5 – applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia 
e con aggiunta di olio di lino cotto in piccola percentuale; il secondo strato sarà eventualmente 
battuto con spazzola per ottenere la superficie a buccia d’arancio. 
 B) tipo “battuto” con superficie a rilievo  
 1/2/3 – si ripetono le operazioni sopra elencate dai nn. 1 a 3 per il tipo A, indi: 
 4 – applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sarà aggiunto del bianco di 
Meudon in polvere nella percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato; 
 5 – battitura a breve intervallo dall’applicazione 4, eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, 
ecc. 
f)  Tinteggiatura al silicato di potassio – La preparazione e la tinteggiatura degli intonaci 
esterni con i silicati di potassio (sistemi mono e bicomponenti) dovrà essere eseguita: 
 – spolverando accuratamente e pulendo in modo perfetto l’intonaco 
 – asportando eventuali residui di precedenti tinteggiature effettuate con prodotti a base polimerica 
 – preparando la tinta (solo per sistemi bicomponenti) mediante una accurata miscelazione del 
componente in polvere (pigmento) con quello liquido (legante) osservando l’esatto rapporto 
consigliato dal produttore. La tinta dovrà essere preparata almeno 12 ore prima dell’applicazione in 
modo da consentire un migliore amalgama fra i componenti; 
 – stendendo una prima mano di fondo, previa esatta diluizione della tinta da effettuare 
esclusivamente con i diluenti forniti dal produttore. 
 Il rapporto di diluizione varierà in relazione allo stato di conservazione dell’intonaco, su intonaci 
particolarmente degradati o diffusamente microfessurati si dovrà aggiungere alla miscela 
tinta/diluente un fissativo minerale (di tipo chimicamente compatibile con il silicato di potassio) in 
un quantitativo non inferiore al 50% del volume della tinta base non diluita; 
 – eseguendo la stesura di una o più mani di finitura (in relazione allo stato di conservazione 
dell’intonaco) con la tinta non diluita. 
 Il numero delle mani, i rapporti di diluizione, il tipo di fissativo e le modalità di applicazione 
verranno pattuiti con la D.L. 
g)  Pitture “a fresco” – L’appaltatore stenderà lo strato di pittura a base di latte di calce (nel 
numero di mani prescritte) mista ai pigmenti minerali più idonei per ottenere la tinta desiderata 
(preparando la miscela o utilizzando specifici prodotti pronti all’uso), quando l’ultimo strato 
d’intonaco, costituito preferibilmente di calce aerea (velo), non avrà ancora terminato la presa ma 
risulterà sufficientemente asciutto da consentire la lavorazione a pennello o a rullo senza distacchi 
o sbavature. Le particolari esecuzioni tipiche della tradizioni locali saranno impartite dalla D.L. 
conformemente a quanto previsto negli elaborati di progetto. 
h)  Graffiti o sgraffiti – L’appaltatore mescolerà alla malta dell’ultimo strato d’intonaco della 
graniglia di marmo scegliendo accuratamente le tinte in relazione all’effetto che si vorrà ottenere; 
se prescritto, potrà anche spolverare la graniglia sull’intonaco fresco (velo) e tamponare, in seguito, 
con frattazzo di legno. Sulla superficie così preparata, non appena il velo sarà rassodato ma non 
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ancora del tutto in presa, si strofinerà la superficie con un telo di juta o con spazzola di setola al 
fine di asportare l’eccesso di mescola calcinata e di mettere bene in vista la graniglia.  
 L’effetto finale dovrà essere quello di una superficie liscia e ben levigata. 
i)  Velature – Qualora si dovessero eseguire tinteggiature con effetto di velatura, l’appaltatore 
non potrà assolutamente ottenere questo tipo di finitura diluendo le tinte oltre i limiti consigliati dal 
produttore o consentiti dalla vigente normativa UNI relativa alla classe di prodotto utilizzato. La 
velatura dovrà essere realizzata nel seguente modo: 
 – tinte a calce – lo strato di imprimitura (bianco e leggermente in tinta) verrà steso nello spessore 
più adatto a regolarizzare l’assorbimento del prodotto in modo da diminuire il quantitativo di tinta 
da applicare come mano di finitura; 
 – tinte al silicato di potassio – la velatura si otterrà incrementando, nella mano di fondo, il 
quantitativo di bianco di titanio rutilo e, contemporaneamente, diminuendo il quantitativo di tinta 
nella mano di finitura; 
 – tinte polimeriche – la velatura si otterrà incrementando nella mano di fondo il quantitativo di 
pigmento bianco e miscelando le tinte basi coprenti della mano di finitura un appropriato 
quantitativo di tinta polimerica trasparente. La tinta trasparente dovrà essere costituita (pena 
l’immediata perdita del prodotto) dallo stesso polimero utilizzato per la produzione della tinta base.  
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori il direttore di lavori potrà verificare se i materiali impiegati e 
le tecniche di posa siano quelli prescritti. L’appaltatore dovrà raccogliere le notizie più significative 
unitamente alle schede tecniche dei prodotti impiegati e alle prescrizioni per la successiva 
manutenzione. 

ART. 150 – IMPIANTI – GENERALITÀ  

Prima di dare inizio alla realizzazione di qualsiasi genere d’impianto (termico, idrico, elettrico, 
antincendio, ecc.) l’appaltatore dovrà valutare, in accordo con la D.L. le corrette modalità per 
inserire gli impianti in edifici che ne sono sempre stati privi. Si valuterà se procedere a parziali o 
completi rifacimenti e se sarà opportuno procedere al ripristino d’impianti fermi da troppo tempo e 
non più conformi alla vigente normativa. A tal fine all’appaltatore potrà essere richiesta 
l’esecuzione di un rilievo dettagliato dell’edificio sul quale dovrà riportare con precisione tutti gli 
impianti esistenti, la loro collocazione, la loro tipologia, il tipo di distribuzione, di alimentazione 
ecc. Dovrà anche evidenziare nel rilievo i vani idonei a contenere i nuovi impianti (canne fumarie, 
cavedi, intercapedini, doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, pozzi, ecc.); il tutto nell’ottica di 
realizzare i nuovi impianti indipendenti dall’edificio esistente evitando inserimenti sottotraccia, 
riducendo al minimo interventi di demolizioni e disfacimenti anche parziali. 
Se richiesto dagli elaborati di progetto, l’appaltatore sarà tenuto a conservare gli impianti esistenti, 
procedendo alle lavorazioni che consentano alla loro messa a norma o al loro potenziamento 
sfruttando le linee di distribuzione esistenti. 
Ove previsto utilizzerà soluzioni a vista utilizzando canali, tubi e tubazioni a norma di legge, che 
andranno inserite in apposite canalizzazioni attrezzate o in volumi tecnici realizzati in modo 
indipendente rispetto all’edificio. 
Nei casi in cui il progetto dell’impianto è a suo carico e non è quindi fornito dall’amministrazione, 
l’appaltatore dovrà sottoporre, almeno 30 giorni prima dell’esecuzione dei lavori, sia alla D.L. che 
agli organi preposti alla tutela, il progetto esecutivo e concorderà le diverse soluzioni ed i 
particolari accorgimenti. 
Per gli edifici vincolati secondo le direttive della legge 1° giugno 1939, n. 1089 si dovrà sempre 
fare riferimento alla normativa al Regio Decreto 7 novembre 1942, n. 1564: Approvazione delle 
norme per l’esecuzione, il collaudo e l’esercizio degli impianti tecnici che interessano gli edifici 
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pregevoli per arte o storia e quelli destinati a contenere biblioteche, archivi, musei, gallerie, 
collezioni e oggetti d’interesse culturale (G.U. n. 8 del 12 gennaio 1943). 

 ART. 151 – IMPIANTI ELETTRICI – GENERALITÀ 

L’appaltatore è tenuto a presentare entro e non oltre i 30 giorni prima della realizzazione 
dell’impianto un progetto esecutivo, completo di relazione illustrativa, disegni particolareggiati e 
calcoli, a firma di un tecnico abilitato. Gli impianti elettrici a bassa tensione per interni o per 
esterni avranno origine nel punto di consegna dell’energia e comprenderanno, salvo diverse 
prescrizioni, le condutture elettriche con gli accessori, gli strumenti di protezione e di manovra, i 
circuiti fissi ed i dispositivi per l’inserimento degli apparecchi le cui caratteristiche tecniche 
saranno quelle prescritte dall’art. “Materiali per impianti elettrici” del presente capitolato. 
L’appaltatore sarà responsabile della perfetta esecuzione degli impianti secondo quanto previsto 
dalla legge 186 dell’1.3.1968 e dalle successive modifiche o integrazioni. 
Per quanto non specificato nel presente capitolato sia le modalità di esecuzione degli impianti sia le 
caratteristiche dei materiali e delle apparecchiature dovranno possedere requisiti corrispondenti a 
quelli richiesti dalle norme CEI vigenti alla data del presente contratto. 
Quando in uno stesso locale sono previsti circuiti destinati ad un diverso impiego, l’appaltatore 
sarà tenuto a collocarli in tubazioni separate oppure dovrà provvedere ad isolare tutti i conduttori in 
base alla tensione più elevata e a munire le singole cassette di morsetti aventi diaframmi fissi ed 
inamovibili. 
Prima dell’esecuzione dei lavori l’appaltatore dovrà sottoporre all’approvazione della D.L. sia il 
tracciato delle tubazioni che il posizionamento delle singole apparecchiature e, se richiesto, 
suddividere il carico di ogni impianto in differenti circuiti adeguatamente protetti da sovraccarichi 
di corrente e da eventuali corto circuiti. 
L’impianto dovrà essere progettato a firma di un tecnico abilitato e calibrato in relazione alla 
sezione dei conduttori ed al numero dei punti di presa in modo da consentire una corretta 
alimentazione degli apparecchi. Al fine di garantire un equilibrato dimensionamento dei circuiti le 
sezioni minime dei conduttori saranno le seguenti (norme CEI 315 2.2.04). 
In ogni vano dovranno essere installate il numero prescritto di prese da 10 A e da 16 A. 
Per quanto concerne gli impianti centralizzati, all’inizio dell’impianto o all’entrata del montante 
dovrà essere collocato un interruttore magnetotermico onnipolare integrato con una protezione 
differenziale la cui corrente nominale di taratura dovrà essere proporzionata al carico presunto 
dell’impianto ed alla sezione dei conduttori. Negli impianti alimentati con bassa tensione 
direttamente dall’ente fornitore dell’energia, il sistema di protezione dovrà essere formato da un 
impianto di terra centralizzato combinato ai vari dispositivi di protezione per le singole utenze. 
L’appaltatore, salvo diverse disposizioni, dovrà fornire i materiali occorrenti per la realizzazione 
delle linee, gli strumenti di comando, le prese, le derivazioni, le protezioni, le tubazioni, i materiali 
accessori, le prestazioni d’opera, il trasporto dei materiali in cantiere e tutto ciò che serve alla 
completa realizzazione dell’impianto. La D.L. sarà autorizzata ad eseguire in corso d’opera tutti gli 
accertamenti che riterrà necessari per valutare l’efficienza dell’impianto e la sua rispondenza i 
requisiti di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 
 
Disposizioni relative all’installazione 
L’appaltatore in qualsiasi tipo d’impianto (ad incasso od a vista) dovrà, sempre, collocare tutti i 
conduttori all’interno di appositi tubi protettivi; quindi, non potrà assolutamente annegare i cavi 
privi di protezione all’interno di intonaci o di murature. 
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Egli, inoltre, dovrà congiungere i diversi conduttori mediante appositi morsetti isolati evitando di 
attorcigliare i cavi o di proteggerli col solo nastro isolante. Il raggio di curvatura dei tubi non dovrà 
essere inferiore a 12 volte il loro diametro, mentre il diametro interno dovrà essere 1,3 volte il 
diametro del fascio dei conduttori. L’andamento dei tubi dovrà essere rettilineo ed ogni variazione 
di direzione dovrà avvenire all’interno di apposite cassette di derivazione o di pezzi speciali di 
facile ispezione che, se metallici, dovranno essere provvisti di adeguati collegamenti alla linea di 
terra. Le tubazioni protettive dovranno essere solo parzialmente inserite all’interno delle cassette. 
La dimensione dei tubi ed il numero delle cassette di derivazione saranno calcolati in modo da 
permettere un agevole sfilamento dei singoli cavi conduttori. 
L’appaltatore non potrà installare tubi protettivi all’interno di pareti di canne fumarie, di vani 
ascensore o a diretto contatto con impianti idrici, condotte ad alta temperatura e, in genere, vicino 
corpi metallici radianti calore. Se necessario, l’appaltatore dovrà, altresì, prevedere lo scarico della 
condensa. I comandi dei singoli circuiti e le prese di derivazione di apparecchi mobili dovranno 
essere inseriti nelle pareti nella posizione ed alla altezza indicate dagli elaboratori di progetto o 
prescritte dalla D.L. 
 
Disposizioni particolari relative alla protezione 
L’appaltatore dovrà collocare in corrispondenza del punto di consegna dell’energia un quadro 
generale completo di un interruttore generale (anche per il conduttore neutro) e di un altro di 
massima corrente idoneo ad evitare i corto circuiti (norma CEI 64-6). Il dispositivo adottato, di 
qualsiasi genere esso sia, dovrà essere in grado di interrompere l’erogazione di massima corrente 
(3000 A per l’erogazione monofase; 4500 A per la trifase). In ogni caso sarà necessario controllare 
che le protezioni installate siano idonee ad evitare sovratemperature pericolose nei conduttori di 
sezione più piccola.  
Ogni impianto dovrà essere dotato di una linea di terra mediante l’utilizzo di conduttori dai 
requisiti rispondenti alle norme CEI 11-8 e, inoltre, munito di: 
–  dispersori realizzati con uno o più elementi metallici collocati in modo da consentire una 
loro facile ispezione 
–  conduttori di terra bicolore (giallo-verde) con cui verranno effettuati tutti i collegamenti 
alle masse metalliche 
–  conduttori di protezione (giallo-verde) con cui verranno collegate tutte le prese ed i punti 
luce 
–  conduttore equipotenziale principale. 
I dispersori di terra saranno costituiti da elementi metallici fissati nel terreno e distribuiti lungo il 
perimetro esterno della costruzione. Le dimensioni trasversali minime saranno le seguenti: 
–  dispersori in rame: tondini o corde mm 7,5; piattine e lamiere mm 3; tubi mm 2,3 di 
spessore e mm 40 di raggio; profilati spessore mm 5 e dimensione mm 50. 
–  dispersori in ferro: gli spessori minimi sopra indicati dovranno essere aumentati del 50%. 
L’appaltatore avrà l’obbligo di infiggere i dispersori in terreni umidi predisponendo un rinterro di 
terreno vegetale misto a carbone dello spessore di circa 20 cm; i dispersori dovranno raggiungere 
una profondità che sarà stabilita in funzione delle variazioni di resistività del terreno sottoposto agli 
sbalzi termici prodotti dal mutare delle condizioni meteorologiche. La sezione dei conduttori di 
terra, che dovrà essere uguale a quella dei conduttori di fase, non potrà essere inferiore a quella 
indicata nella tabella riportata nella norma CEI 176-2.3.03. 
La resistenza dell’impianto di terra dovrà avere, in relazione alla protezione meno sensibile 
installata, valori inferiori a quelli dalle norme CEI. 
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Le prese e gli elementi dell’impianto elettrico, installati in locali contenenti vasche da bagno, docce 
o contenitori d’acqua, dovranno essere collocati al di fuori di una zona di rispetto estesa ml 1,25 
dai bordi dell’apparecchio sanitario ed elevata ml 2,50 dalla quota del pavimento. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo 
Le opere potranno essere sottoposte a controlli e verifiche della D.L. sulla completezza della 
documentazione tecnica, ai tempi della realizzazione e sulle eventuali interferenze con altri lavori. 
La D.L. potrà inoltre verificare se i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a 
quanto stabilito dal progetto. 
Al termine dei lavori l’appaltatore si farà rilasciare il rapporto di verifica dell’impianto elettrico 
come precisato nella “Appendice G” della Guida CEI 64-50 – conforme alla norma UNI 9620. La 
verifica attesterà che i lavori sono stati eseguito a regola d’arte. L’appaltatore dovrà fornire tutta la 
documentazione più significativa necessaria per la manutenzione dell’impianto. 
Le verifiche dell’impianto elettrico saranno condotte secondo le indicazioni del capitolo 61 della 
Norma CEI 64-8 e conformemente ai seguenti articoli: 611. Esame a vista; art. 612. Prove.  
In linea generale le operazioni di collaudo di un impianto elettrico potranno articolarsi nelle 
seguenti fasi: esame a vista, rilievi strumentali e calcoli di controllo. 
Le verifiche dovranno essere eseguite anche nei casi di trasformazioni, di ampliamenti o di 
interventi che hanno alterato in qualche modo le caratteristiche originarie. 
Le prove consisteranno in una serie di misurazioni da effettuare al fine di accertare l’efficienza 
dell’intero impianto. Le misure saranno eseguite tramite idonei strumenti, le prove potranno 
riguardare: 
–  la continuità dei conduttori di protezione compresi i conduttori equipotenziali principali e 
supplementari; 
–  la resistenza dell’isolamento dell’impianto elettrico 
–  la resistenza d’isolamento dei pavimenti e delle pareti 
–  la separazione dei circuiti 
–  la protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione 
–  prova di polarità 
– prova di tensione applicata 
–  prove di funzionamento alla tensione nominale 
–  verifica della protezione contro gli effetti termici. 

ART. 152 – IMPIANTI IDRICI – GENERALITÀ 

L’appaltatore per la realizzazione di impianti idrici di qualsiasi estensione dovrà attenersi alle 
seguenti prescrizioni: 
–  presentare, entro il termine stabilito dalla D.L., il progetto esecutivo degli impianti che, 
redatto da un tecnico abilitato, dovrà essere completo e provvisto di relazione, disegni esecutivi, 
calcolo delle portate e dei diametri delle condutture; 
–  fornireo e porre in opera tutte le condutture di adduzione e di scarico delle acque provviste 
di raccordi, giunzioni, fissaggi, gomiti ed accessori (valvole, contatori, sifoni, chiusini, ecc.) aventi 
caratteristiche tecniche conformi a quelle richieste dalle specifiche norme UNI e dalle disposizioni 
dell’art. “materiali per impianti idrici” del presente capitolato. 
Inoltre, l’appaltatore dovrà sostenere l’onere derivante dai lavori di sterro, rinterro, muratura, taglio 
e dalle opere eseguite per la creazione di tracce ed incassature sia nei muri sia in altre strutture 
nonché le conseguenti riprese di murature, pavimentazione, intonacatura, tinteggiatura, ecc. 
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–  rivestire le condutture con idonei materiali coibenti aventi le caratteristiche descritte all’art. 
“Materiali per impianti idrici” del presente capitolato; 
–  fornire e porre in opera le prescritte cassette di ripartizione ed i serbatoi idrici provvisti di 
adeguati appoggi alle strutture murarie; 
–  fornire e porre in opera l’impianto di acqua calda provvisto di ogni accessorio; 
–  fornire, se esplicitamente previsto dagli elaborati di progetto, e porre in opera gli 
apparecchi igienico/sanitari aventi le caratteristiche stabilite dall’art. “Materiali per impianti idrici” 
del presente capitolato; gli apparecchi dovranno essere provvisti di tubi di collegamento con le 
condutture, di rubinetti, di erogatori e di ogni altro accessorio. 
 
Modalità di realizzazione dell’impianto 
L’appaltatore realizzerà l’impianto suddividendolo nel seguente modo: 
–  rete per l’impianto igienico-sanitario 
–  rete per l’acqua potabile 
–  rete per l’acqua calda 
–  rete per impianti accessori. 
Costituirà le reti per la distribuzione dell’acqua potabile e di quella calda in modo che in esse sia 
accurata la continua circolazione dell’acqua che, se calda, dovrà defluire alla temperatura di regime 
entro 15 secondi dalla apertura degli erogatori. Collegherà la rete dell’acqua potabile direttamente 
al contatore dell’ente erogatore e subito dopo collocherà un rubinetto o un dispositivo atto ad 
isolare le condutture interne dalle esterne. 
Su ogni conduttura di acqua calda predisporrà un congruo numero di giunti di dilatazione. 
L’appaltatore dovrà posizionare le condutture di adduzione in modo che seguano, compatibilmente 
al funzionamento dell’impianto, il percorso più breve. 
Tutte le congiunzioni, siano esse eseguite con croci, braghe, gomiti, manicotti e tubi a T, dovranno 
essere eseguite in modo che non si verifichino perdite di liquido dovute all’uso o alle variazioni di 
temperatura. L’appaltatore dovrà impiegare: 
–  per le condutture di acciaio guarnizioni di canapa e mastice di manganese; 
–  per le condutture di ghisa corda di canapa catramata e piombo colato e calafato o gomme 
sintetiche resistenti all’invecchiamento ed alla corrosione e raccordi speciali (UNI 5336-69); 
–  per le condutture di piombo una accurata saldatura; 
–  per le condutture di grès corda di canapa imbevuta di litargirio e mastice di bitume o 
catrame; 
–  per le condutture di materiale plastico gli appositi collanti consigliabili del produttore e 
raccordi speciali (UNI 7441-7448); 
–  per le condutture in rame e gli appositi accessori (UNI 6507) la brasatura dolce da eseguire 
con leghe Sn Cu 3 o Sn Ag 5; sarà escluso l’uso della brasatura con leghe Sn 50 Pb 50 e della 
saldatura ad arco con elettrodi. 
L’impianto sarà realizzato in modo che la velocità dell’acqua all’interno delle condutture risulti 
compresa fra il valore minimo di m 0,25 al minimo secondo ed il valore massimo di m 2 al minuto; 
il carico minimo disponibile per ogni erogatore dovrà essere di almeno mezzo metro d’acqua. La 
portata (litri/minuto primo) degli erogatori dei singoli apparecchi sarà uguale ai seguenti valori 
previsti in progetto o dalla normativa vigente.  
L’appaltatore dovrà provvedere al fissaggio delle condutture non interrate mediante l’utilizzo di 
disposizioni zincate facilmente smontabili. I tubi, i raccordi e gli organi di fissaggio delle 
condutture dovranno essere protetti contro l’azione dell’umidità di condensa. 
Ogni apparecchio igienico-sanitario dovrà essere provvisto: 



Modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro 
 

 Pag. 171 

–  del tubo di collegamento (1/2 pollice) con la conduttura di adduzione munito di un 
rubinetto di intercettazione con cappelletto di protezione e manovra allo scopo di isolare dalla 
conduttura il gruppo erogatore senza turbare il normale funzionamento dell’impianto; 
–  del tubo di collegamento con la conduttura di scarico, munito di rosone a muro o a 
pavimento del diametro interno non inferiore a pollici 1 e 1/4; 
–  del sifone, di facile ispezione. 
Tutte le giunzioni dei tubi di collegamento dovranno essere eseguite senza dar luogo a perdite di 
liquido permettendo di separare con facilità l’apparecchio dai tubi stessi. 
Le colonne di scarico, disposte in modo da permettere un rapido e completo smaltimento delle 
materie luride nelle fogne, lungo il loro percorso dovranno essere prive di ostruzioni o formazioni 
di depositi e di incrostazioni e dovranno essere raccordate con pezzi speciali in corrispondenza 
delle riseghe che saranno provviste di tronchi di ispezione e munite di un cappello esaustore atto 
all’aspirazione dei gas. Le condutture interrate, all’esterno dell’edificio, dovranno essere poste ad 
una profondità non inferiore ad un metro a partire dal piano stradale. 
Alla base di ogni colonna di scarico, l’appaltatore farà collocare dei sifoni ispezionabili. Inoltre, 
prima dell’immissione nella rete fognante, farà scaricare le colonne in pozzetti di ispezione 
costruiti in muratura, intonacati con malte cementizie e muniti di chiusini metallici a doppia 
chiusura ermetica. Fra i pozzetti e la rete fognante sistemerà sifoni a doppia ispezione muniti di 
presa d’aria e di dispositivi contro l’uscita dei gas. Tutti i chiusini a pavimento dovranno essere 
collocati in modo da permettere una facile ispezione e pulizia. 
Quando richiesto, l’appaltatore dovrà collegare, mediante una conduttura di sezione adeguata, ogni 
singolo apparecchio sanitario ad una colonna di ventilazione secondaria. 
Modalità di prova, controllo e collaudo  
Durante l’esecuzione dei lavori e comunque prima della definizione degli stessi con la chiusura 
delle tracce, l’appaltatore sarà tenuto a fare effettuare a sue spese, in fase di realizzazione, tutte le 
prove preliminari e le verifiche ritenute dalla D.L. più idonee al tipo di impianto concernenti la 
qualità dei materiali, la resistenza idraulica delle condutture, ecc. da eseguire secondo quanto 
stabilito dalla norma UNI 9182 punti 25 e 27. L’esito positivo delle prove preliminari non solleverà 
l’appaltatore dalle sue responsabilità che cesseranno alla data del collaudo delle opere ed alla fine 
del periodo di garanzia prevista dalle vigenti leggi.  
Nel corso dell’esecuzione dei lavori la direzione dei lavori potrà verificare che i materiali impiegati 
e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelli prescritti e, per le parti destinate a non 
restare in vista, verificherà che l’esecuzione sia coerente con quanto previsto negli elaborati di 
progetto. Potrà, inoltre, verificare le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei 
supporti, degli elementi di dilatazione, ecc.  
Al termine dell’installazione la direzione dei lavori potrà verificare che le opere siano state 
eseguite a regola d’arte e che l’appaltatore sia in possesso delle certificazioni di conformità relative 
ai materiali utilizzati. Al termine dei lavori il direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo tutti i 
documenti più significativi (schemi dell’impianto, dettagli costruttivi, schede dei componenti, ecc.) 
e tutte le istruzioni, rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall’installatore utili per le 
opere di manutenzione dell’impianto. 

 ART. 153 – IMPIANTI DI SCARICO DELLE ACQUE REFLUE  

Per impianto di scarico delle acque reflue s’intende l’insieme delle condotte, degli apparecchi, e dei 
raccordi che trasferiscono l’acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico 
dovrà essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche fino al punto di 
immissione nella fogna pubblica. In caso di necessità e conformemente agli elaborati di progetto il 
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sistema di scarico dovrà essere suddiviso in più reti che convogliano separatamente le acque fecali, 
le acque saponose e le acque grasse. Il modo di convogliamento delle acque reflue sarà in ogni caso 
conforme alle prescrizioni delle autorità competenti. 
L’impianto verrà funzionalmente suddiviso nelle seguenti parti destinate al: convogliamento delle 
acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); ventilazione primaria; ventilazione secondaria; 
raccolta e sollevamento sotto quota; trattamento delle acque. 
L’appaltatore utilizzerà i materiali, i componenti e le modalità indicati negli elaborati di progetto; 
nei casi in cui non siano specificati, seguirà (conformemente alla norma UNI 9183) le seguenti le 
prescrizioni. 
–  L’impianto dovrà essere eseguito in modo da consentire la sua facile e rapida manutenzione 
e la pulizia; dovrà consentire la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza 
gravosi interventi distruttivi di elementi della costruzione; dovrà permettere l’estensione del 
sistema, quando previsto, e il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. 
–  Installerà le tubazioni orizzontali e verticali allineandole secondo il loro asse, 
parallelamente alle pareti e con la pendenza prevista dal progetto. I tubi non potranno essere 
collocati sopra apparecchi elettrici o dove le eventuali perdite dell’impianto possono provocare 
danni ed inquinamenti. Nei casi in cui non sarà possibile l’appaltatore dovrà adottare tutte le 
adeguate cautele e protezioni al fine di convogliare i liquidi in un punto di raccolta.  
–  Posizionerà i raccordi con curve e pezzi speciali secondo le indicazioni del punto 
precedente ed eviterà l’uso di curve ad angolo retto nelle connessioni orizzontali (saranno ammesse 
solo fra tubi verticali e orizzontali); eviterà le connessioni doppie e tra loro frontali e i raccordi a T; 
eseguirà tutti i collegamenti con l’opportuna inclinazione rispetto all’asse della tubazione ricevente 
ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi. 
–  Eseguirà le variazioni di direzione tramite raccordi che non apportino apprezzabili 
variazioni di velocità o altri effetti di rallentamento. Collocherà le connessioni, in corrispondenza 
di spostamento dell’asse delle colonne della verticale, ad una opportuna distanza dallo spostamento 
e comunque a non meno di 10 volte il diametro del tubo e al di fuori del tratto dove è possibile la 
formazione delle schiume. 
–  Realizzerà gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria come richiesto dalla norma 
UNI 9183. Solo nei casi in cui non sarà possibile attuare la fuoriuscita diretta verso l’esterno, le 
colonne di ventilazione secondaria potranno: essere raccordate alle colonne di scarico a una quota 
di almeno 15 cm più elevata dal bordo superiore del troppopieno dell’apparecchio collocato alla 
quota più alta nell’edificio; essere raccordate ad una quota inferiore al più basso raccordo di 
scarico. 
–  Realizzerà delle connessioni intermedie tra colonna di scarico e quella di ventilazione 
almeno ogni 10 connessioni nella colonna discarico. 
–  Posizionerà i terminali delle colonne che fuoriescono verticalmente dalle coperture: 
 a) a non meno di 0,15 m dall’estradosso per coperture non praticabili 
 b) a non meno di 2 m per coperture praticabili.  
 I terminali dovranno essere collocati a 3 m da ogni finestra o a 0,60 m dal bordo più alto della 
finestra. 
–  posizionerà i diversi punti d’ispezione (aventi diametri uguali a quelli dei tubi fino a 100 
mm, e con diametro minimo di 100 mm negli altri casi) nel seguente modo: 
 a) al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e a una derivazione 
 b) a ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45° 
 c) ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm e ogni 30 m per tubi 
con diametro maggiore 
 d) a ogni confluenza di due o più provenienze 
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 e) alla base di ogni colonna. 
I punti per le ispezioni dovranno essere accessibili e avere spazi sufficienti per operare con gli 
utensili della pulizia. Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm l’appaltatore dovrà posizionare 
dei pozzetti di ispezione a ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m. 
–  Utilizzerà supporti per tubi e apparecchi staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da 
non trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni dovranno essere supportate in corrispondenza di 
ogni giunzione; quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino 
a 5 0 mm, ogni 0,8 m per diametri fino a 1 00 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 1,00 mm. Il 
materiale dei supporti dovrà essere compatibile chimicamente con il materiale dei tubi. 
–  Collocherà il numero richiesto di giunti di dilatazione in relazione al materiale costituente e 
alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. 
Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso 
diretto, con utilizzazione di manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e 
manicotto, con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 
Gli scarichi a pavimento all’interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di 
un secondo attacco. 
Diramazioni di scarico – Le diramazioni di scarico dovranno essere realizzate con i materiali 
previsti dagli elaborati di progetto e dovranno convogliare le acque di scarico provenienti dagli 
apparecchi sanitari senza eccessive pressioni o altri fattori che possano danneggiare le colonne di 
scarico per effetto dei flussi discendenti. La portata della diramazione di scarico dovrà essere 
maggiore o uguale alla somma delle singole portate degli apparecchi sanitari collegati dalla 
diramazione. Il collegamento fra le diramazioni di scarico in piombo e le colonne di scarico di 
ghisa dovrà essere eseguito tramite l’interposizione di idonei anelli di congiunzione in rame. Nel 
caso di diramazioni con materiali plastici il collegamento alle colonne di scarico dovrà essere 
eseguito con anelli elastici a pressione o tramite l’accurato incollaggio con mastici speciali in grado 
da assicurare la perfetta tenuta idraulica. Per le diramazioni in tubazioni di policloruro di vinile non 
plastificato si applicheranno le disposizioni della norma UNI EN 1329-1:2000 – 31/05/2000 – 
Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) all’interno dei 
fabbricati – Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) – Specifiche per tubi, raccordi e per il 
sistema. 
Le pendenze delle diramazioni dovranno essere sempre superiori al 2%. Nei tratti orizzontali dovrà 
essere assicurato un minimo di pendenza in grado di facilitare il deflusso delle acque reflue. 
Colonne di scarico – Le colonne di scarico saranno costituite dal tipo di tubazioni previste dagli 
elaborati di progetto. I diametri saranno determinati in funzione sia delle unità di scarico delle 
diverse diramazioni che dall’altezza della colonna; tale diametro dovrà essere mantenuto costante 
per tutta l’altezza della colonna. In caso di spostamenti dell’asse della colonna superiori a 45° 
rispetto l’appaltatore organizzerà la suddivisione della colonna in tratti. 
L’appaltatore, inoltre, provvederà a fissare le colonne di scarico alle strutture portanti mediante 
appositi collari in acciaio inossidabile o in acciaio zincato. Al fine di evitare i danni apportati dalle 
dilatazioni termiche fisserà le tubazioni in plastica con due ancoraggi a manicotti scorrevoli da 
collocare sotto il bicchiere. 
Collettori di scarico – L’appaltatore collocherà i collettori di scarico in modo che questi abbiano la 
massima pendenza possibile con la minima lunghezza. In presenza di eventuali cambiamenti di 
direzione i collettori saranno realizzati utilizzando ampie curvature con angoli non superiori ai 45°. 
In prossimità delle variazioni di direzione (da verticale ad orizzontale) l’appaltatore appronterà due 
mezze curve a 45° in modo formare una curva molto ampia I collettori di scarico a soffitto 
dovranno essere sostenuti da braccialetti apribili, collocati in prossimità di ogni bicchiere ogni 2 m 
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di lunghezza di tubazione in ghisa o materiale plastico, per le tubazioni in gres tale distanza potrà 
essere ridotta ad 1 metro. I collari di sostegno a soffitto potranno essere sia del tipo a nastro 
regolabile che a collare pesante in metallo o in PVC. 
L’appaltatore, prima di collegare i collettori con il recapito esterno, dovrà dotarli di un idoneo 
dispositivo ispezionabile, a chiusura idraulica e provvisto di attacco idoneo alla ventilazione. 
Dovrà, inoltre, assicurare una sufficiente velocità di deflusso (non inferiore a 0,6 m/s) in modo da 
evitare la separazione dei materiali solidi; la velocità massima di deflusso dovrà essere compatibile 
con la natura dei materiali dei collettori in modo da non provocare forme di abrasione nella 
superficie interna dei tubi. La velocità media di deflusso sarà compresa tra i valori di 0,7 e 2,5 m/s. 
La direzione dei lavori potrà procedere alla verifica della velocità di deflusso in relazione alla 
portata e pendenza della tubazione. 
Dimensionamento delle tubazioni di scarico per le acque reflue – Il dimensionamento delle 
tubazioni sarà eseguito in base alla portata delle acque di scarico. Il diametro delle diramazioni 
dipenderà dalla portata delle acqua di scarico e dalla pendenza delle tubazioni. Il diametro delle 
colonne di scarico, sarà calcolato in relazione al numero degli apparecchi sanitari che scaricano su 
tutta la colonna e per ogni piano, all’altezza massima della colonna (compreso il tratto esalatore). Il 
diametro dei singoli collettori di scarico sarà calcolato in rapporto alla massima quantità di acqua 
che potrà essere convogliata ed alla loro pendenza tenendo in considerazione la natura del 
materiale impiegato. 
Dispositivi a chiusura idraulica – Ogni apparecchio sanitario dovrà essere dotato di un efficace 
dispositivo a chiusura idraulica, inserito sullo scarico, ispezionabile e collegabile alla diramazione 
di ventilazione. 
Pozzetti d’ispezione – L’appaltatore realizzerà le reti di scarico dotandole, conformemente agli 
elaborati di progetto, del numero richiesto di pozzetti di ispezione, le cui dimensioni dipenderanno 
dalla quota del piano di posa delle tubazioni. Il volume interno di ogni pozzetto sarà maggiore o 
uguale al volume della sezione interna della colonna di scarico. 
 
Modalità di prova, controllo e collaudo  
Durante l’esecuzione dei lavori e comunque prima della definizione degli stessi, l’appaltatore sarà 
tenuto a fare effettuare a sue spese, in fase di realizzazione, tutte le prove preliminari e le verifiche 
ritenute dalla D.L. più idonee al tipo di impianto concernenti la qualità dei materiali, la resistenza 
idraulica delle condutture, ecc. 
L’esito positivo delle prove preliminari non solleverà l’appaltatore dalle sue responsabilità che 
cesseranno alla data del collaudo delle opere ed alla fine del periodo di garanzia prevista dalle 
vigenti leggi. Nel corso dell’esecuzione dei lavori la direzione dei lavori potrà verificare che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelli prescritti e verificherà 
che l’esecuzione sia coerente con quanto previsto negli elaborati di progetto. Potrà, inoltre, 
verificare le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi 
di dilatazione, ecc. Al termine dell’installazione la direzione dei lavori potrà verificare che le opere 
siano state eseguite a regola d’arte e che l’appaltatore sia in possesso delle certificazioni di 
conformità relative ai materiali utilizzati. Al termine dei lavori il direttore dei lavori raccoglierà in 
un fascicolo tutti i documenti più significativi (schemi dell’impianto, dettagli costruttivi, schede 
dei componenti, ecc.) e tutte le istruzioni, rilasciate dai produttori dei singoli componenti e 
dall’installatore utili per le opere di manutenzione dell’impianto. 

 ART. 154 – IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE  

L’appaltatore realizzerà gli impianti conformemente alle prescrizioni di progetto utilizzando il 
personale specializzato di cui all’art. “Elenco degli addetti da utilizzare per opere specialistiche” o 
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fornendo l’assistenza, per le opere di sua competenza, ed il libero accesso al cantiere alle persone 
addette di qualunque altra impresa alla quale siano stati affidati i lavori o alle persone che 
eseguono lavori per conto diretto dell’amministrazione appaltante. Dovrà anche provvedere a sua 
cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, allo scarico e al 
trasporto nei luoghi di deposito, situati nell’interno del cantiere, od a piè d’opera, secondo le 
disposizioni della direzione dei lavori, nonché‚ alla buona conservazione ed alla perfetta custodia 
dei materiali e dei manufatti provvisti od eseguiti da altre ditte per conto dell’amministrazione 
appaltante.  
L’appaltatore fornirà l’impianto di climatizzazione, conformemente al progetto esecutivo, 
assicurando tutti gli ambienti i valori di temperatura, umidità relativa e rinnovo dell’aria prescritti. 
L’aria immessa nel circuito, sia essa di rinnovo o di ricircolo verrà efficacemente filtrata. Il sistema 
di climatizzazione potrà essere richiesto: 
–  esclusivamente invernale; in questi impianti la temperatura ambiente sarà soggetta alle 
limitazioni previste dalle vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici; 
–  esclusivamente estivo; 
–  generale: estivo ed invernale. 
L’appaltatore, qualunque sia il sistema di climatizzazione che dovrà realizzare, dovrà assicurare la 
possibilità di una regolazione locale, almeno della temperatura e per i locali principali. 
Nel caso in cui l’impianto dovrà essere utilizzato da differenti unità immobiliari, ciascuna di queste 
unità dovrà essere servita separatamente. Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le 
normative da osservare si fa espresso riferimento alle prescrizioni valide per gli impianti di 
riscaldamento. 
Tutti i componenti destinati al condizionamento dei locali debbono avere attestato di conformità e 
dovranno essere conformi alle norme UNI, mentre gli apparecchi di sicurezza e di protezione 
dovranno essere provvisti di un certificato di conformità. Inoltre i componenti dell’impianto 
devono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere agevolmente 
introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale 
sostituzione. La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, 
eventualmente con l’ausilio di idonei apprestamenti, entro limiti tali da non molestare né gli 
utilizzatori, né i terzi. Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere 
rese chiaramente individuabili le cause di intervento onde renderne possibile l’eliminazione. 
 
Modalità di prova, controllo, collaudo 
Nel corso dell’esecuzione dei lavori la D.L. potrà effettuare le verifiche che riterrà più opportune al 
fine di accertare se i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle 
prescritte e se esiste un certificato di conformità delle apparecchiature.  
Il direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta, le schede di prodotti e le istruzioni per la manutenzione.  
Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell’opera e si farà rilasciare dall’esecutore una 
dichiarazione di conformità dell’opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di 
altre eventuali prescrizioni concordate. 
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NORME PER LA VALUTAZIONE E MISURAZIONE DEI LAVORI 

ART. 155- PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE. 

Si premette che, per norma generale ed invariabile, resta stabilito contrattualmente che nei prezzi 
unitari si intendono compresi e compensati: ogni opera principale e provvisionale, ogni fornitura, 
ogni consumo, l'intera mano d'opera, ogni trasporto in opera, nel modo prescritto dalle migliori 
regole d'arte, e ciò anche quando questo non sia esplicitamente dichiarato nei rispettivi articoli di 
Elenco o nel presente Capitolato, ed inoltre tutti gli oneri ed obblighi precisati nel presente 
Capitolato, ogni spesa generale e l'utile dell'Appaltatore.  
Più in particolare si precisa che i prezzi unitari comprendono:  
per i materiali, ogni spesa per fornitura, nelle località prescritte, comprese imposte, carico, 
trasporto, pesatura, misurazione, scarico, accatastamento, ripresa, cali, perdite, sprechi, sfridi, 
prove ecc., nessuna eccettuata, necessaria per darli pronti all'impiego a piè d'opera, in qualsiasi 
punto del lavoro, nonché per allontanarne le eventuali eccedenze;  
per gli operai, il trattamento retributivo, normativo, previdenziale e assistenziale prescritto di legge, 
nonché ogni spesa per fornire ai medesimi gli attrezzi ed utensili del mestiere;  
per i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e i mezzi d'opera pronti all'uso, per 
fornirli, ove prescritto, di carburanti, energia elettrica, lubrificanti e materiali di consumo in genere, 
personale addetto al funzionamento, ecc. per effettuarne la manutenzione, provvedere alle 
riparazioni e per allontanarli, a prestazioni ultimate;  
per i lavori a misura, ogni spesa per mano d'opera, mezzi d'opera, attrezzi, utensili e simili, per le 
opere provvisionali, per gli inerti, i leganti, gli impasti, i prodotti speciali, ecc., per assicurazioni di 
ogni specie, indennità per cave di prestito e di deposito, passaggi, depositi, cantieri, occupazioni 
temporanee e diverse, oneri per ripristini e quanto occorre a dare il lavoro compiuto a perfetta 
regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che 
l'Impresa dovrà sostenere a tale scopo;  
per la posa in opera dei materiali di qualsiasi genere, ogni spesa per l'avvicinamento al punto di 
posa e gli spostamenti in genere che si rendessero necessari all'interno del cantiere, per la mano 
d'opera, i mezzi d'opera, gli attrezzi, gli utensili e simili, le opere provvisionali e quant'altro occorra 
ad eseguire perfettamente la prestazione.  
Si conviene poi espressamente che le eventuali designazioni di provenienza dei materiali non 
danno, in alcun caso, diritto all'Appaltatore di chiedere variazioni di prezzo o maggiori compensi 
per le maggiori spese che egli dovesse eventualmente sostenere, nel caso che dalle provenienze 
indicate non potessero aversi tali e tanti materiali da corrispondere ai requisiti ed alle esigenze di 
lavoro.  
Di norma le opere saranno contabilizzate a misura, come alle indicazioni dell'Elenco dei prezzi.  
Dalle misure lorde dovranno essere dedotte le parti relative ai materiali estranei non formanti 
oggetto della misura stessa.  
La misura di ogni opera deve corrispondere nelle dimensioni alle ordinazioni od ai tipi di progetto. 
Nel caso di eccesso su tali prescrizioni, si terrà come misura quella prescritta, ed in casi di difetto, 
se l'opera è accettata, si terrà come misura quella effettiva.  
Soltanto nel caso in cui la direzione dei lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne 
terrà conto nella contabilizzazione.  
L’impresa dovrà tempestivamente richiedere alla direzione lavori di misurare in contraddittorio 
quelle opere e somministrazioni che in progresso di lavoro non si potessero più accertare, come 
pure di procedere alla misura ed al peso di tutto ciò che deve essere pesato e misurato prima di 
essere posto in opera. 
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Inoltre rimane convenuto che se talune quantità non fossero esattamente accertate per difetto di 
ricognizioni fatte a tempo debito, l’impresa dovrà accertare la valutazione della direzione dei lavori 
e sottostare a tutte le spese e danni derivanti dalla tardiva ricognizione. 
La direzione lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle 
opere compiute; ove l’Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli 
sarà assegnato un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per 
conseguenza sostenuti.  
In tal caso, inoltre, l’Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 
contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. 
Nessuna opera, già computata come facente parte di una determinata categoria, può essere 
compensata come facente parte di un'altra.  
Eventuali opere in economia dovranno essere autorizzate di volta in volta dalla Direzione dei 
Lavori e l'Appaltatore sarà tenuto a consegnare, entro dieci giorni dalla data di esecuzione dei 
lavori stessi, le bolle giornaliere delle opere, con l'indicazione del nome e della qualifica degli 
operai impiegati, dell'orario di lavoro, dei materiali adoperati, e con la descrizione dettagliata anche 
con disegni.  
Le prestazioni di manodopera e le forniture di materiali, anche per piccoli quantitativi, per lavori in 
economia, verranno valutate in base alle prescrizioni ed ai prezzi, netti del ribasso o aumento 
d'asta, dell'Elenco allegato.  

ART. 156 - VALUTAZIONE DEI LAVORI 

VALUTAZIONE DEI LAVORI A MISURA 
La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date 
nelle norme del Capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso 
diverso sono utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate 
in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori 
che modifichino le quantità realmente poste in opera. 
Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti 
dimensionali di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati 
preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori. 
Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.  
La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i 
prezzi unitari netti offerti in sede di gara dall'appaltante e a tale scopo riportati dallo stesso sulla 
"lista", che costituiscono i prezzi contrattuali. 
Tutti i prezzi dei lavori valutati a misura sono comprensivi delle spese per il carico, la fornitura, il 
trasporto, la movimentazione in cantiere e la posa in opera dei materiali includendo, inoltre, le 
spese per i macchinari di qualsiasi tipo (e relativi operatori), le opere provvisorie, le assicurazioni 
ed imposte, l’allestimento dei cantieri, le spese generali, l’utile dell’Appaltatore e quanto altro 
necessario per la completa esecuzione dell’opera in oggetto. 
Viene, quindi, fissato che tutte le opere incluse nei lavori a misura elencate di seguito si 
intenderanno eseguite con tutte le lavorazioni, i materiali, i mezzi e la mano d’opera necessari alla 
loro completa corrispondenza con le prescrizioni progettuali e contrattuali, con le indicazioni della 
direzione lavori, con le norme vigenti e con quanto previsto dal presente capitolato senza altri oneri 
aggiuntivi, da parte del Committente, di qualunque tipo. 
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Il prezzo stabilito per i vari materiali e categorie di lavoro è comprensivo, inoltre, dell’onere per 
l’eventuale posa in opera in periodi di tempo diversi, qualunque possa essere l’ordine di arrivo in 
cantiere dei materiali forniti dall’Appaltatore. 

VALUTAZIONE DEI LAVORI A CORPO 
La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e 
nella descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni 
altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che 
possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla 
quantità di detti lavori. 
Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e 
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere 
richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella 
descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi 
per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla 
funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 
La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione, 
risultante dall’offerta di prezzi unitari effettuata sulla base della "lista" (questa senza efficacia 
negoziale) posta a base di gara, le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro 
di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 
La lista delle voci e delle quantità relative ai lavori a corpo ha validità ai soli fini della 
determinazione del prezzo complessivo in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto 
l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità 
richieste per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria 
offerta e del conseguente corrispettivo. 
Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera B), sono valutati in base all'importo 
previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la 
percentuale stabilita nella predetta tabella "B", intendendosi come eseguita e liquidabile la quota 
parte proporzionale ai lavori eseguiti. 

PRESTAZIONI IN ECONOMIA 
I prezzi esposti nell’elenco per mercedi, diminuiti, beninteso del ribasso contrattuale, 
comprendono, oltre l’utile dell’impresa, ogni altro compenso per l’obbligo che questa ha di fornire 
e mantenere tutti gli attrezzi occorrenti, nonché ogni altro compenso per le assicurazioni degli 
operai contro gli infortuni, l’invalidità, la vecchiaia, la disoccupazione involontaria, la tubercolosi 
ed ogni altro contributo di legge. 
Così pure i prezzi per i noleggi ed i materiali a piè d’opera s’intendono comprensivi di tutti gli 
oneri e le spese a carico dell’impresa e degli utili ad essa spettanti. Nessuna eccezione l’impresa 
potrà quindi avanzare se, in conseguenza del ribasso praticato, verranno a mancare parzialmente o 
totalmente i benefici suddetti. 
I prezzi per le mercedi giornaliere si applicano solo per i lavori da eseguirsi in economia ordinati 
dalla direzione dei lavori e per le ore effettive di lavoro nelle ore normali. 
Il lavoro da eseguirsi in ore straordinarie e notturne sarà compensato in base ai prezzi dell’elenco 
aumentati delle percentuali stabilite dalle vigenti tariffe sindacali. 
L’idoneità degli operai è rimessa al giudizio insindacabile della direzione lavori e l’impresa dovrà 
sostituirli con personale riconosciuto idoneo, qualora quelli impiegati non fossero ritenuti adatti. 
Il noleggio dei mezzi di trasporto verrà compensato per le ore effettive di prestazione e soltanto per 
gli usi ordinati dalla direzione dei lavori. 
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Il noleggio di legname verrà computato in base alle misure effettive di prestazione e soltanto per gli 
usi ordinati dalla direzione lavori. 
Il noleggio delle pompe si intende aver principio dal momento in cui esse sono pronte per il 
funzionamento. Per le motopompe il computo delle ore di lavoro sarà fatto in base alle effettive ore 
eseguite. 
Tanto per le pompe a motore quanto per quelle a mano, i noleggi verranno riconosciuti soltanto per 
quelle installazioni per cui verranno ordinate dalla direzione dei lavori. 
I prezzi dei materiali a piè d’opera indicati nell’elenco prezzi, diminuito del ribasso praticato 
contrattualmente, dovranno servire per i seguenti casi: 
provviste occorrenti per i lavori in economia dalla direzione dei lavori e per i quali non esistono 
corrispondenti voci nelle opere a misura; 
valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nei casi di rescissione 
coattiva o scioglimento del contratto; 
valutazione dei materiali che l’amministrazione appaltante dovesse rilevare quando, a seguito di 
variazioni da essa ordinate, non potessero più trovare impiego nei lavori successivi; 
valutazione dei materiali per l’accreditamento del loro importo nelle situazioni provvisorie; 
formazione di nuovi prezzi per opere a misura non previsti nel presente elenco prezzi. In questi casi 
nella compilazione delle analisi si adotteranno i prezzi indicati senza tener conto del ribasso e 
questo si praticherà invece sui nuovi prezzi stabiliti. 
I prezzi unitari dei materiali si intendono per merce fornita anche in piccole quantità. 

ART. 157 - NORME GENERALI DI VALUTAZIONE 

SCAVI.  
Il computo degli scavi verrà effettuato tenendo conto soltanto delle scarpe e delle dimensioni 
risultanti dalle sezioni tipo di progetto e dagli ordini della Direzione dei Lavori.  
In mancanza di questi, il computo verrà desunto:  
per gli scavi generali e di fondazione, dalle effettive misure geometriche prese sulle verticali 
esterne delle murature e dei conglomerati cementizi di fondazione;  
per le canalizzazioni da realizzarsi con tubi prefabbricati, dal diametro esterno del tubo maggiorato 
della larghezza di rinfianco, definita negli appositi elaborati grafici allegati al progetto.  
Negli scavi per le tubazioni e per i manufatti, non saranno misurati i volumi provenienti da 
maggiori sezioni rispetto alle prescritte e da franamenti o scoscendimenti delle scarpate, dipendenti 
da insufficienza nelle sbadacchiature ed armature occorrenti o da qualsiasi altra causa.  
Con i prezzi degli scavi a macchina è sempre compensata anche l'occorrente assistenza della mano 
d'opera; per tutti gli scavi, poi, i prezzi comprendono e remunerano sempre le operazioni di esatta 
refilatura delle scarpate e la perfetta sagomatura e posa a livelletta del fondo.  
Più in generale nel prezzo per lo scavo a sezione obbligata, eseguito con mezzi meccanici e/o a 
mano se necessario, esclusa la roccia da mina, è da ritenersi compreso:  
l’estirpamento di piante, cespugli, arbusti e relative radici,  
la demolizione di qualsiasi tipo di pavimentazione stradale e della massicciata di supporto,  
la demolizione di eventuali ulteriori sottostanti massicciate e la demolizione di qualsiasi struttura 
muraria in sottosuolo,  
l'esaurimento di acque di qualsiasi provenienza (di pioggia, di falda, ecc.) e quantità, compreso 
quelle provenienti da fognature pubbliche e private, da pozzetti di raccolta, fosse campestri, ecc.,  
tutti gli oneri per puntellature, sbadacchiature, blindature ed armature delle pareti dello scavo di 
qualsiasi importanza e genere, intendendo compresa non solo la realizzazione, ma anche 
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l’allontanamento, una volta che non risultino più necessari, ed ogni eventuale deterioramento o 
perdita, parziale o totale, del legname e del ferro,  
gli oneri per il mantenimento dello scolo delle acque nei rii, nelle fosse ed in qualsiasi altra 
canalizzazione durante il loro attraversamento con la trincea per la posa della tubazione,  
gli oneri tutti per determinare la posizione dei servizi sotterranei, anche a mezzo di scavi a mano, 
anche se non in allineamento con l'asse scavo, compresi gli eventuali oneri derivanti da rotture o 
danneggiamenti provocati ai servizi stessi,  
i maggiori oneri per l'esecuzione a mano dello scavo in prossimità di cavi elettrici, telefonici, ecc., 
nonché di tubazioni di qualsiasi tipo (acquedotto, gas, ecc.),  
i maggiori oneri per le segnalazioni semaforiche od a mezzo di personale, quando a giudizio 
insindacabile dell'Amministrazione competente, si rendessero necessarie per ragioni di traffico,  
l'appronto e l'inoltro, agli Enti interessati, delle necessarie richieste di autorizzazione,  
i maggiori oneri per la formazione di passaggi pedonali e carrabili, ove necessario,  
i maggiori oneri per la esecuzione in due tempi di scavi e riempimenti per attraversamento di strade 
ove, a giudizio insindacabile della D.L., sia impossibile la chiusura al traffico,  
la sistemazione provvisoria in sito, od in aree di deposito, delle materie scavate, se giudicate idonee 
al riempimento dalla Direzione dei Lavori, oppure il loro carico e trasporto a rifiuto, a qualsiasi 
distanza, se giudicate non idonee,  
la spianatura a mano del fondo dello scavo con rimozione di qualsiasi materiale lapideo,  
il ripristino delle canalizzazioni e delle opere relative allo scolo di acque pluviali o di fognature, sia 
pubbliche che private, demolite o disturbate nell'esecuzione della trincea per la posa della 
tubazione,  
l'onere per la ricostruzione delle arginature, delle pareti delle fosse e quant'altro per ripristinare il 
regolare deflusso delle acque,  
l'onere per il ripristino della zona interessata dai lavori per il passaggio delle macchine e del terreno 
agricolo,  
il carico, il trasporto a rifiuto a qualsiasi distanza e lo scarico delle materie di risulta quando non 
sia possibile, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, effettuare la sistemazione in sito,  
la formazione di fori di passaggio secondo le indicazioni della Direzione dei Lavori nelle pareti dei 
pozzetti di ispezione e manovra preesistenti. In presenza di terreni molto fluidi, le armature delle 
pareti dovranno essere spinte al di sotto del piano di fondo degli scavi, a profondità sufficiente per 
evitare il rifluimento di materiale negli scavi stessi al di sotto delle armature; in tali casi, verrà 
misurata e pagata a parte, secondo i prezzi di Elenco, la sola armatura effettuata al di sotto del 
fondo degli scavi.  

DEMOLIZIONE DI MURATURE. 
I prezzi fissati per la demolizione delle murature si applicheranno al volume effettivo delle 
murature da demolire.  
Tali prezzi comprendono inoltre i compensi per gli oneri ed obblighi concernenti l’accatastamento, 
l’eventuale cernita fra il materiale da scartare e quello da recuperare, ed il trasporto a rifiuto.  
I materiali utilizzabili che dovessero venire reimpiegati dall’Appaltatore, a semplice richiesta della 
Direzione dei Lavori, verranno addebitati all’Appaltatore stesso, considerandoli come nuovi, in 
sostituzione dei materiali a cui egli avrebbe dovuto provvedere e cioè allo stesso prezzo fissato per 
i materiali nuovi  nell’Elenco prezzi.  

ONERI DI DISCARICA 
Il pagamento degli oneri di discarica sostenuti dall’appaltatore sarà riconosciuto per quei materiali 
che la Direzione dei Lavori avrà ordinato di far conferire a discarica autorizzata. 
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Non verrà riconosciuto alcun indennizzo se non adeguatamente documentato entro 5 gg. dalla data 
del conferimento. 
Nella documentazione attestante l’effettivo conferimento (documenti di trasporto, formulari 
specifici, ecc. ecc.) dovrà inequivocabilmente emergere il tipo di materiale conferito, il giorno e 
l’ora del conferimento, il mezzo di trasporto utilizzato ed il luogo di provenienza del materiale.  
 

RINTERRI.  
I rinterri ed i riempimenti saranno misurati come differenza fra il volume dello scavo e quello dei 
manufatti in esso eseguiti, senza tener conto del maggior volume dei materiali che l'Appaltatore 
dovesse impiegare, in relazione agli assestamenti del terreno, per garantire che il rinterro assuma, 
alla fine, la sagoma prescritta.  
Il prezzo dei rinterri comprende:  
nel caso vengano effettuati con materie già depositate al margine degli scavi, la loro ripresa;  
nel caso vengano effettuati con materie provenienti direttamente dagli scavi, il nolo di autocarro 
durante il caricamento, nonché il trasporto e lo scarico del materiale.  
Tale prezzo comprende pure la vagliatura dei materiali da impiegarsi a contatto dei condotti, le 
occorrenti innaffiature ed il costipamento con mezzi idonei a strati di spessore non superiore a 30 
cm., salvo quanto diversamente prescritto nel progetto o dalla Direzione dei Lavori.  

MURATURE IN GENERE E CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Murature in genere.  
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate 
geometricamente, a volume od a superficie, secondo la loro categoria, in base a misure prese sul 
vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci e dedotti i vani, nella misura prevista in elenco prezzi 
unitari, nonché i materiali di differente natura in esse compenetrati e che devono essere pagati con 
altri prezzi di tariffa. 
Nei prezzi di tutte le opere, tanto in fondazione quanto in elevazione, in muratura, si intenderà 
sempre compresa qualunque spesa per le impalcature e i ponti di servizio di qualsiasi importanza, 
per il carico, trasporto, innalzamento o discesa e scarico a piè d'opera dei materiali di ogni peso e 
volume, e per tutte le manovre diverse, occorrenti per la costruzione delle opere stesse, qualunque 
sia la loro altezza o profondità di esecuzione, e qualunque sia la grandezza e la forma delle 
murature, nonché, per le murature in elevazione, il paramento di faccia vista, del tipo indicato nel 
relativo prezzo di elenco delle murature, sempreché questo non sia previsto con pagamento 
separato. 
Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie, qualora non debbano essere eseguite con paramento 
di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri: tale rinzaffo sarà sempre 
eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario anche a tergo dei muri che debbano essere poi caricati 
da terrapieni; è pure sempre compresa la formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte nei 
muri per lo scolo delle acque e delle immorsature, e la costruzione di tutti gli incassi per la posa in 
opera della pietra da taglio. 
Nei prezzi unitari delle murature da eseguire con pietrame di proprietà dell'Amministrazione, come 
in generale per tutti i lavori per i quali s'impiegano materiali di proprietà dell'Amministrazione 
(non ceduti all'Impresa), si intende compreso ogni trasporto, ripulitura ed adattamento dei materiali 
stessi per renderli idonei alla messa in opera, nonché la messa in opera degli stessi. 
Le murature eseguite con materiali ceduti all'Impresa, saranno valutate con i prezzi normali  delle 
murature con pietrame fornito dall'Impresa, intendendosi in questi prezzi compreso e compensato 
ogni trasporto ed ogni onere di lavorazione, messa in opera ecc., come sopra, del pietrame ceduto. 
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Murature in pietra da taglio.  
La pietra da taglio da pagarsi a volume, sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume 
minimo parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e 
altri pezzi, da pagarsi a superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile. 
Nella misurazione si comprenderanno anche le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, non 
tenendo però alcun conto delle maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto alle 
dimensioni assegnate alla medesima dai tipi prescritti. 

Riempimenti di pietrame a secco. 
Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature, per drenaggi, vespai, ecc., sarà 
valutato a metro cubo per il volume effettivo. 

Paramenti facciavista.  
Nella misurazione dei paramenti faccia vista, saranno dedotte le parti occupate da pietra da taglio, 
da cortine di mattoni e da pietre artificiali. 

Calcestruzzi semplici o armati e cappe. 
I calcestruzzi per opere in cemento armato, di qualsiasi natura e spessore, saranno misurati in opera 
in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente 
dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori.  
Nel caso che dalle prove di rottura, risultasse per un conglomerato cementizio, un valore della 
resistenza caratteristica inferiore a quello richiesto, dopo l'accertamento che tale valore soddisfa 
ancora alle condizioni statiche dell'opera, si provvederà all'applicazione del pezzo di elenco 
corrispondente al valore della resistenza caratteristica riscontrato. 
Nel caso, invece, che dalle prove di rottura risulti una resistenza caratteristica superiore a quella 
prescritta secondo progetto od ordinata per iscritto dalla Direzione dei Lavori, non si darà luogo ad 
alcuna maggiorazione del pezzo unitario stabilito in elenco prezzi. 
Nei relativi prezzi di elenco sono compresi in particolare la fornitura a piè d'opera di tutti i 
materiali necessari (inerti, leganti, acqua, ecc.), la mano d'opera, i ponteggi, le armature di sostegno 
dei casseri per il getto di elevazione di strutture a sviluppo prevalentemente verticale (muri, 
pilastri, ecc.) attrezzature e macchinari per la confezione, la posa in opera, la vibrazione dei 
calcestruzzi e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola d'arte. 
In ogni altro caso, tal impiego sarà consentito ma a totale carico dell'impresa, previo benestare 
della Direzione dei lavori. 

CASSEFORME - ARMATURE - CENTINATURE 
Le casseforme per qualsiasi opera saranno in genere compensati a parte; salvo che non sia 
esplicitamente indicato il contrario nelle voci di Elenco Prezzi. 
Invece, non saranno pagate a parte le armature di sostegno dei casseri occorrenti per getti in 
conglomerato cementizio semplice od armato, di eventuali strutture a sviluppo verticale in 
elevazione, in quanto tale onere è compreso e compensato nel prezzo di elenco relativo ai diversi 
valori della resistenza caratteristica dei conglomerati figuranti in elenco. 
Il prezzo delle strutture provvisionali di cui sopra è comprensivo di tutti gli oneri relativi alla 
fornitura dei materiali, alla mano d'opera, alla costruzione, al montaggio, al disarmo, sfrido, 
chioderia, ecc., nonché di ogni altro onere per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte. 
Le casseforme, qualunque sia il tipo (in legname, in metallo, fisse o rampanti; ecc.) saranno 
computate in base allo sviluppo delle facce interne a contatto con il conglomerato, ad opera finita. 
Per le solette, sbalzi e traversi gettati su nervature prefabbricate, verrà sempre applicato il relativo 
prezzo di elenco comprensivo delle armature di sostegno, anche quando la soletta venga gettata 
senza l'uso di vere e proprie casseforme, come ad esempio con l'ausilio di tavelle prefabbricate da 
incorporare o meno nella struttura. 
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ACCIAIO PER STRUTTURE IN C.A. 
Il peso dell'acciaio tondo per l'armatura del calcestruzzo verrà determinato mediante il peso teorico 
corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle 
prescrizioni, le legature, gli eventuali distanziatori e le sovrapposizioni per le giunte non previste o 
non necessarie intendendosi come tali anche quelle che collegano barre di lunghezza inferiore a 
quella commerciale. 
Il peso del ferro in ogni caso verrà determinato con mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo 
sviluppo lineare effettivo di ogni barra (seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicando per 
il peso unitario determinato in base alle dimensioni nominali ed al peso specifico 7,85 Kg/dmc 
indicato nel D.M. 09.01.1996 “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle 
strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche” 
Il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito tutte le piegature, 
sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, curando che la posizione dei ferri 
coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi. 
La Ditta Appaltatrice, con la sottoscrizione del contratto accetta e si obbliga al rispetto delle norme 
e prescrizioni tecniche menzionate o riportate in questo capitolato , che si intendono integralmente 
richiamate a far parte delle norme contrattuali. 

RIPRISTINI DI PAVIMENTAZIONI. 
Se non diversamente specificato, quelli lungo l’asse delle condotte saranno valutati al metro lineare 
per la larghezza fissata in progetto, indipendentemente da quella effettiva che l’Impresa fosse 
tenuta a ripristinare in funzione della effettiva larghezza degli scavi e del taglio delle 
pavimentazioni. 

LAVORI DI METALLO 
Tutti i lavori di metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al 
peso effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della 
loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse 
ben inteso dal peso le verniciature e coloriture. 
Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, 
per lavorazioni, montatura e posizione in opera. 

MANODOPERA 
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e 
dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. 
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano 
di gradimento alla Direzione dei lavori. 
Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle 
leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina 
giuridica dei rapporti collettivi. 
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Impresa si obbliga ad 
applicare integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli 
operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello 
stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 
L'Impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza 
e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 
- I suddetti obblighi vincolano l'Impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua 
qualificazione giuridica, economica o sindacale. 
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L'Impresa è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell'osservanza delle norme anzidette 
da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in 
cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto. 
Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'Impresa dalla responsabilità di 
cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante. 
Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'Impresa ad altre imprese: 
a) per la fornitura di materiali;  
b) per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di ditte 
specializzate. 
In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla Stazione 
appaltante o ad essa segnalata dall'Ispettorato del Lavoro, la Stazione appaltante medesima 
comunicherà all'Impresa e, se del caso, anche all'Ispettorato suddetto, I'inadempienza accertata e 
procederà ad una detrazione del 20 % sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di 
esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, 
destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli obblighi di cui sopra. 
Il pagamento all'Impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall'Ispettorato 
del Lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 
Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l'Impresa non può opporre eccezioni 
alla Stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni. 

NOLEGGI 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti 
di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Sono a carico esclusivo 
dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali 
di consumo, all'energia elettrica ed a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 
Con i prezzi di noleggio delle motopompe oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, 
il gassogeno, e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il 
trasformatore. 
La durata del nolo dei macchinari, pompe e attrezzature verrà valutata a partire dal momento in cui 
questi verranno dati sul posto d'impiego, pronti per l'uso, in condizioni di perfetta efficienza. 
Verranno compensate le sole ore di lavoro effettivo escludendo ogni perditempo per qualsiasi 
causa, e non verrà riconosciuto alcun compenso per il periodo di inattività dei macchinari e per i 
periodi di riscaldo, messa in pressione e portata a regime degli stessi.  
La valutazione minima del servizio sarà tuttavia di:  
2 ore giornaliere per escavatori, ruspe, rulli compressori, motocarri, autocarri, autogrù, autobotti e 
mezzi d'opera semoventi in genere, che siano già disponibili in un qualunque punto del cantiere per 
essere, o esser stati, impiegati nell'esecuzione delle opere, sia a misura che ad economia, oggetto 
dell'appalto;  
4 ore giornaliere per pompe, compressori, betoniere, organi e macchine ad installazione fissa in 
genere, nonché per tutte le macchine e i mezzi d'opera semoventi che siano disponibili in cantiere, 
nel senso sopra precisato.  
Il compenso a corpo per l'approntamento delle pompe si intende comprensivo, oltre che di tutti gli 
oneri sopra esposti, anche delle spese, forniture, prestazioni ed opere occorrenti per l'installazione a 
regola d'arte delle pompe stesse, per l'allontanamento delle acque sollevate e per l'eventuale 
manutenzione di tutti gli accessori impiegati e delle opere eseguite, nonché per lo smontaggio 
dell'impianto a lavori ultimati. Il compenso per permanenza inattiva delle pompe verrà corrisposto 
solo nei casi ordinati dalla Direzione dei Lavori e per ogni periodo di almeno 24 ore consecutive di 
inattività.  



Norme di valutazione e misurazione dei lavori 
 

 Pag. 185 

Il prezzo dei noleggi rimarrà invariato, sia per prestazioni diurne che notturne o festive.  
Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè 
d'opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo 
lavoro rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

TRASPORTI 
Con i prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la 
manodopera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e 
corrispondere alle prescritte caratteristiche. 
La valutazione delle materie da trasportare è fatta a seconda dei casi, a volume od a peso con 
riferimento alla distanza. 

ART. 158 - MISURAZIONE DEI LAVORI 

La direzione lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle 
opere compiute; ove l’Appaltatore non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni, gli 
sarà assegnato un termine perentorio, scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri per 
conseguenza sostenuti.  
In tal caso, inoltre, l’Appaltatore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 
contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. 

ART. 159 - MATERIALI A PIÉ D’OPERA 

I prezzi di elenco per materiali a piè d’opera, diminuiti del ribasso d’asta, si applicano soltanto: 
a) alle provviste dei materiali a piè d’opera che l’Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della 
direzione dei lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia, somministrazione 
di legnami per casseri, paratie, palafitte, travature, ecc., alla cui esecuzione provvede direttamente 
l’Amministrazione appaltante, la somministrazione di ghiaia o pietrisco, quando l’impresa non 
debba effettuarne lo spargimento; 
b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di 
rescissione coattiva oppure di scioglimento di contratto; 
c) alla valutazione dei materiali per l’accreditamento del loro importo nei pagamenti in 
acconto, ai sensi dell’art. 28 del Capitolato Generale (D.P.R. n.145 del 19/04/2000); 
d) alla valutazione delle provviste a piè d’opera che si dovessero rilevare 
dall’Amministrazione quando per variazioni delle provviste introdotte non potessero più trovare 
impiego nei lavori. 
I detti prezzi per i materiali a piè d’opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai quali 
deve essere applicato il ribasso contrattuale. 
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d’opera sul 
luogo di impiego, le spese generali ed il beneficio dell’impresa. 

ART. 160 - MOVIMENTO DI MATERIE 

Scavi di sbancamento e scavi di fondazione all’asciutto o in presenza di acqua per l’impianto di 
opere d’arte, ecc. - Si stabilisce che per le opere da eseguire nelle trincee verranno considerati 
come scavi per fondazione solamente quelli eseguiti al di sotto del piano orizzontale, od inclinato, 
secondo il pendio longitudinale, del fondo della cunetta sistemata. Tutti gli altri scavi eseguiti al di 
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sopra del predetto piano, se anche servono per fare luogo alle murature, verranno considerati come 
scavi di sbancamento e saranno pagati a metro cubo coi prezzi relativi di elenco prezzi 
Nelle opere esterne alle trincee saranno considerati scavi di fondazione quelli posti al di sotto del 
piano di sbancamento o quelli al di sotto del piano orizzontale passante dal punto più basso del 
terreno naturale interessante la fondazione dell’opera. 
Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume eguale a quello risultante dal prodotto 
della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano orizzontale e come sopra è detto, e 
soltanto al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell’elenco per tali scavi, vale 
a dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e 
compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo e qualunque armatura e 
puntellazione occorrente. 
Nel caso in cui venisse ordinato che il fondo dei cavi abbia pareti scampanate, la base di 
fondazione di cui sopra si intenderà limitata alla proiezione delle sovrastanti pareti verticali e lo 
scavo di scampanatura per il suo effettivo volume, andrà in aggiunta a quello precedentemente 
computato. 
Coi prezzi di elenco per gli scavi di fondazione e di sbancamento, oltre agli obblighi sopra 
specificati e a quelli emergenti dell’articolo 29, l’impresa dovrà ritenersi compensata: 
1) di tutti gli oneri e spese relativi agli scavi in genere da eseguirsi con qualsiasi mezzo, 
paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi 
distanza, sistematicamente delle materie di rifiuto e indennità di deposito; 
2) delle spese occorrenti: per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento 
del fondo, per le formazioni di gradoni, per il successivo rinterro nell’intorno delle murature, 
attorno e sopra le condotte d’acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi 
secondo le sagome definitive di progetto; 
3) dell’eventuale perdita parziale od anche totale dei legnami impiegati nelle puntellazioni ed 
armature di qualsiasi entità, occorrenti per l’esecuzione degli scavi di fondazione o per sostenere ed 
evitare franamenti di pareti di cavi di sbancamento; 
4) ogni altra spesa infine necessaria per l’esecuzione completa degli scavi di cui trattasi. 
Gli scavi e tagli di scarpata da praticare nei rilevati già eseguiti, per la costruzione di opere murarie 
e di consolidamento, saranno sempre considerati e contabilizzati come scavi di sbancamento per 
tutta la parte sovrastante del terreno preesistente alla formazione dei rialzi stessi. 
I prezzi di elenco per gli scavi di fondazione sono applicabili unicamente e rispettivamente al 
volume di scavo ricadente in ciascuna zona compresa fra la quota del piano superiore e quella del 
piano inferiore che delimitano le varie zone successive, a partire dalla quota di sbancamento fissata 
in uno dei modi sopra indicati e proseguendo verso il basso. 
Pertanto la valutazione definitiva dello scavo eseguito entro i limiti di ciascuna zona risulterà dal 
volume ricadente nella zona stessa e dalla applicazione del volume stesso del prezzo di elenco 
fissato per lo scavo nella ripetuta zona. 
I prezzi relativi agli scavi di fondazione sono applicabili anche agli scavi di fondazione per pozzi 
qualunque sia la loro sezione planimetrica. 
Con i relativi prezzi dell’elenco prezzi si intendono, altresì, compensati gli oneri che si incontrano 
per scavi che si debbano eseguire in presenza di acqua fino a quando l’altezza dell’acqua 
stabilizzata nei cavi non superi l’altezza di 20 cm ed essa non dipenda da cause occasionali. 
Nei detti prezzi sono, altresì, compresi gli oneri derivanti da infiltrazioni di acqua fino a quando la 
portata si mantenga pari od inferiore a 5 litri al minuto primo e siano indipendenti da cause 
accidentali. è compreso l’onere dei rinterri dei cavi intorno alle murature di fondazione e la 
pilonatura delle materie stesse. 
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ART. 161 - LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI - ANTICIPAZIONI FATTE  
ALL’APPALTATORE 

Per l’esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi 
prezzi, o si procederà al concordamento dei nuovi prezzi con le norme dell'art. 136 del 
Regolamento 21 dicembre 1999, n. 554, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi 
d’opera e provviste fornite dall’Appaltatore. 
Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti 
dei necessari attrezzi. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Saranno a carico dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali 
riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 

ART. 162 - RILEVATI 

Rilevati in genere. 
I rilevati in genere, saranno valutati con il metodo delle sezioni ragguagliate, facendo riferimento ai 
profili ed alle sezioni di consegna. 
Il prezzo verrà applicato al volume di terra del rilevato misurato dopo il costipamento richiesto ed a 
partire dalla quota del piano di posa del rilevato. 
Il volume del rilevato sarà valutato secondo le prescrizioni del presente Capitolato, escludendo la 
diminuzione di volume che subiscono i materiali sciolti impiegati per l’effetto della compattazione 
prescritta. 
Inoltre, nella valutazione del volume dei rilevati non si terrà conto delle maggiori dimensioni che 
l’Appaltatore dovrà assegnare ai rilevati medesimi e ciò in previsione dell’assestamento dei 
materiali costituenti, affinché, al momento del collaudo, i rilevati stessi abbiano dimensioni non 
inferiori a quelle di progetto. 
In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle prescritte e l’Impresa sarà obbligata al 
rifacimento a totale sua cura e spese. 
Le stesse prescrizioni sono valide anche nel caso che il rilevato venga eseguito in due tempi. 
In tale caso ogni onere e spesa per riprendere la costruzione del rilevato e portarlo ad ultimazione 
sarà a totale carico dell’Appaltatore. 
Rilevati arginali. 
Oltre agli oneri generali descritti nel presente articolo, nel prezzo di elenco relativo alla formazione 
di rilevati arginali è compreso ogni onere necessario per: 
Le prove di laboratorio e la documentazione necessaria per l’accettazione della terra da impiegare; 
Lo scotico del terreno vegetale, il carico, trasporto, lo scarico a discarica posta a qualsiasi distanza 
dal cantiere, i relativi oneri di discarica; 
La preparazione del piano di posa, lo scavo di ammorsamento o di fondazione dell’unghia delle 
scarpate, il carico il trasporto lungo l’argine con mezzi d’opera leggeri aventi una portata utile 
massima di 4 mc, lo scarico dei materiali di risulta su aree di deposito se idonee per un successivo 
reimpiego oppure a discarica se non idonee o eccedenti per un successivo riutilizzo, oneri di 
discarica; 
Il maggior volume di terra necessario per colmare lo scavo fatto per lo scotico del terreno vegetale; 
La formazione delle gradonature di immorsamento; 
La fornitura in cantiere della terra limosa argillosa accettata dal Direttore dei Lavori, proveniente 
da cave scelte dall’Appaltatore e poste a qualsiasi distanza dal cantiere; 
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Il carico, il trasporto della terra lungo l’argine effettuato con mezzi d’opera leggeri aventi una 
portata massima utile di 4 mc ed idonei al lavoro su terreni sterrati e paludosi, lo scarico; 
La posa in opera della terra eseguita a strati di 30 cm circa di spessore adeguatamente compattata 
con mezzi d’opera e metodologie adatte al tipo di terra impiegata, fino a raggiungere il grado di 
compattazione prescritto in Capitolato; 
La profilatura della sommità e delle scarpate secondo la sagoma e le pendenze di progetto. 
L’Appaltatore, per le lavorazioni di cui al presente articolo, non potrà accampare nessuna pretesa di 
ulteriori compensi, in quanto degli oneri tutti si è tenuto conto per la formazione del relativo prezzo 
di elenco. 
Il prezzo unitario dei rilevati arginali è comprensivo di ogni altro onere derivante dalla relativa 
descrizione di elenco prezzi, dalle prescrizioni del presente Capitolato e da qualunque altro onere 
necessario per la sicurezza contro gli infortuni dei lavoratori e per dare l’argine finito a regola 
d’arte. 
Inoltre, viene stabilito un prezzo a corpo a compenso di tutti gli ulteriori oneri dell’Impresa, oltre a 
quelli gia compresi nella relativa voce a misura e dei maggiori quantitativi di terra da fornire e 
posare in opera a causa dei cali dovuti alla formazione del ringrosso arginale in acqua, alla 
compattazione del piano di posa, alle caratteristiche geologiche idriche e simili del terreno e per 
quant’altro sia necessario per dare il rilevato arginale finito a regola d’arte secondo la sagoma di 
progetto sul sito sede degli interventi. 
Tale compenso a corpo verrà contabilizzato, ad ogni stato di avanzamento, in proporzione al 
volume del rilevato arginale contabilizzato. 
Soprassoglio temporaneo messa in sicurezza. 
La formazione di soprassoglio temporaneo, necessario ad aumentare il grado di sicurezza idraulica 
dell’argine durante i lavori di consolidamento, sarà valutato al mc, secondo il relativo compenso 
fissato nell’Elenco dei Prezzi Unitari. 
Il prezzo unitario del soprassoglio è comprensivo di ogni onere relativo alla formazione di rilevati 
arginali, per la formazione e lo spostamento sia sul ciglio esterno che sul ciglio interno dell’argine 
e di ogni altro onere derivante dalla descrizione di elenco prezzi, dalle prescrizioni del presente 
Capitolato e da qualunque altro onere necessario per dare il soprassoglio a regola d’arte. 

ART. 163 - PRESTAZIONI AD ECONOMIA 

I prezzi esposti nell’elenco per mercedi, diminuiti, beninteso del ribasso contrattuale, 
comprendono, oltre l’utile dell’impresa, ogni altro compenso per l’obbligo che questa ha di fornire 
e mantenere tutti gli attrezzi occorrenti, nonché ogni altro compenso per le assicurazioni degli 
operai contro gli infortuni, l’invalidità, la vecchiaia, la disoccupazione involontaria, la tubercolosi 
ed ogni altro contributo di legge. 
Così pure i prezzi per i noleggi ed i materiali a piè d’opera s’intendono comprensivi di tutti gli 
oneri e le spese a carico dell’impresa e degli utili ad essa spettanti. Nessuna eccezione l’impresa 
potrà quindi avanzare se, in conseguenza del ribasso praticato, verranno a mancare parzialmente o 
totalmente i benefici suddetti. 
I prezzi per le mercedi giornaliere si applicano solo per i lavori da eseguirsi in economia ordinati 
dalla direzione dei lavori e per le ore effettive di lavoro nelle ore normali. 
Il lavoro da eseguirsi in ore straordinarie e notturne sarà compensato in base ai prezzi dell’elenco 
aumentati delle percentuali stabilite dalle vigenti tariffe sindacali. 
L’idoneità degli operai è rimessa al giudizio insindacabile della direzione lavori e l’impresa dovrà 
sostituirli con personale riconosciuto idoneo, qualora quelli impiegati non fossero ritenuti adatti. 
Il noleggio dei mezzi di trasporto verrà compensato per le ore effettive di prestazione e soltanto per 
gli usi ordinati dalla direzione dei lavori. 
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Il noleggio di legname verrà computato in base alle misure effettive di prestazione e soltanto per gli 
usi ordinati dalla direzione lavori. 
Il noleggio delle pompe si intende aver principio dal momento in cui esse sono pronte per il 
funzionamento. Per le motopompe il computo delle ore di lavoro sarà fatto in base alle effettive ore 
eseguite. 
Tanto per le pompe a motore quanto per quelle a mano, i noleggi verranno riconosciuti soltanto per 
quelle installazioni per cui verranno ordinate dalla direzione dei lavori. 
I prezzi dei materiali a piè d’opera indicati nell’elenco prezzi, diminuito del ribasso praticato 
contrattualmente, dovranno servire per i seguenti casi: 
a) provviste occorrenti per i lavori in economia dalla direzione dei lavori e per i quali non esistono corrispondenti voci 

nelle opere a misura; 

b) valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nei casi di rescissione coattiva o scioglimento 
del contratto; 

c) valutazione dei materiali che l’amministrazione appaltante dovesse rilevare quando, a seguito di variazioni da essa 
ordinate, non potessero più trovare impiego nei lavori successivi; 

d) valutazione dei materiali per l’accreditamento del loro importo nelle situazioni provvisorie; 

e) formazione di nuovi prezzi per opere a misura non previsti nel presente elenco prezzi. In questi casi nella 
compilazione delle analisi si adotteranno i prezzi indicati senza tener conto del ribasso e questo si praticherà invece 
sui nuovi prezzi stabiliti. 

I prezzi unitari dei materiali si intendono per merce fornita anche in piccole quantità. 

ART. 164 - MURATURE IN GENERE E CONGLOMERATI CEMENTITI  

MURATURE IN GENERE.  
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate 
geometricamente, a volume od a superficie, secondo la loro categoria, in base a misure prese sul 
vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci e dedotti i vani, nella misura prevista in elenco prezzi 
unitari, nonché i materiali di differente natura in esse compenetrati e che devono essere pagati con 
altri prezzi di tariffa. 
Nei prezzi di tutte le opere, tanto in fondazione quanto in elevazione, in muratura, si intenderà 
sempre compresa qualunque spesa per le impalcature e i ponti di servizio di qualsiasi importanza, 
per il carico, trasporto, innalzamento o discesa e scarico a piè d'opera dei materiali di ogni peso e 
volume, e per tutte le manovre diverse, occorrenti per la costruzione delle opere stesse, qualunque 
sia la loro altezza o profondità di esecuzione, e qualunque sia la grandezza e la forma delle 
murature, nonché, per le murature in elevazione, il paramento di faccia vista, del tipo indicato nel 
relativo prezzo di elenco delle murature, sempreché questo non sia previsto con pagamento 
separato. 
Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie, qualora non debbano essere eseguite con paramento 
di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri: tale rinzaffo sarà sempre 
eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario anche a tergo dei muri che debbano essere poi caricati 
da terrapieni; è pure sempre compresa la formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte nei 
muri per lo scolo delle acque e delle immorsature, e la costruzione di tutti gli incassi per la posa in 
opera della pietra da taglio. 
Nei prezzi unitari delle murature da eseguire con pietrame di proprietà dell'Amministrazione, come 
in generale per tutti i lavori per i quali s'impiegano materiali di proprietà dell'Amministrazione 
(non ceduti all'Impresa), si intende compreso ogni trasporto, ripulitura ed adattamento dei materiali 
stessi per renderli idonei alla messa in opera, nonché la messa in opera degli stessi. 
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Le murature eseguite con materiali ceduti all'Impresa, saranno valutate con i prezzi normali  delle 
murature con pietrame fornito dall'Impresa, intendendosi in questi prezzi compreso e compensato 
ogni trasporto ed ogni onere di lavorazione, messa in opera ecc., come sopra, del pietrame ceduto. 

MURATURE IN PIETRA DA TAGLIO.  
La pietra da taglio da pagarsi a volume, sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume 
minimo parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e 
altri pezzi, da pagarsi a superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile. 
Nella misurazione si comprenderanno anche le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, non 
tenendo però alcun conto delle maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto alle 
dimensioni assegnate alla medesima dai tipi prescritti. 

RIEMPIMENTI DI PIETRAME A SECCO. 
Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature, per drenaggi, vespai, ecc., sarà 
valutato a metro cubo per il volume effettivo. 

PARAMENTI FACCIA VISTA.  
Nella misurazione dei paramenti faccia vista, saranno dedotte le parti occupate da pietra da taglio, 
da cortine di mattoni e da pietre artificiali. 

CALCESTRUZZI SEMPLICI O ARMATI E CAPPE. 
I calcestruzzi semplici o armati, gettati in opera, per la realizzazione di fondazioni, murature, 
pozzetti, ecc., saranno in genere pagati a metro cubo di calcestruzzo comprendendovi anche il 
volume occupato dai ferri, i quali verranno pagati a parte a peso, assumendo un peso specifico pari 
a 7850 Kg./mc. 
Le opere in calcestruzzo semplice o armato saranno misurate in opera in base alle dimensioni 
prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi 
aperti e dal modo di esecuzione dei lavori. Non verranno dedotti il volume dei ferri di armatura e 
dei cavi per la precompressione ed i vani di volume minore o eguale a mc 0,20 ciascuno, 
intendendosi in tal modo compensato il maggiore magistero richiesto per la formazione di 
eventuali fori o feritoie regolarmente disposti, da realizzare nel numero e nelle posizioni che 
verranno richieste dalla Direzione dei Lavori. 
Saranno valutati e pagati con i relativi prezzi di elenco i vari tipi di conglomerato cementizio 
armato esclusivamente in base al valore della resistenza caratteristica, prescritta secondo il progetto 
od ordinata per iscritto dalla Direzione Lavori. 
Nel caso che dalle prove di rottura, risultasse per un conglomerato cementizio, un valore della 
resistenza caratteristica inferiore a quello richiesto, dopo l'accertamento che tale valore soddisfa 
ancora alle condizioni statiche dell'opera, si provvederà all'applicazione del pezzo di elenco 
corrispondente al valore della resistenza caratteristica riscontrato. 
Nel caso, invece, che dalle prove di rottura risulti una resistenza caratteristica superiore a quella 
prescritta secondo progetto od ordinata per iscritto dalla Direzione dei Lavori, non si darà luogo ad 
alcuna maggiorazione del pezzo unitario stabilito in elenco. 
Nei relativi prezzi di elenco sono compresi in particolare la fornitura a piè d'opera di tutti i 
materiali necessari (inerti, leganti, acqua, ecc.), la mano d'opera, i ponteggi, le armature di sostegno 
dei casseri per il getto di elevazione di strutture a sviluppo prevalentemente verticale (muri, 
pilastri, ecc.) attrezzature e macchinari per la confezione, la posa in opera, la vibrazione dei 
calcestruzzi e quanto altro occorra per dare il lavoro finito e completo a regola d'arte. 
Per l'impiego di eventuali additivi nei conglomerati cementizi e nelle malte per murature 
espressamente previsto in progetto per particolari esigenze, sarà corrisposto solo il costo di detti 
materiali. 
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In ogni altro caso, tal impiego sarà consentito ma a totale carico dell'impresa, previo benestare 
della Direzione dei lavori. 
Per particolari esigenze tecniche è data facoltà alla Direzione dei Lavori di ordinare per iscritto, la 
sostituzione del cemento R325 con quello R425. In tal caso sarà corrisposto all'impresa solo il 
sovrapprezzo stabilito nell'E.P. e non si darà luogo all'applicazione di altro prezzo unitario né 
nuovo né compreso nell'E.P. medesimo, anche se la resistenza caratteristica ottenuta con la 
sostituzione del tipo di cemento risulterà superiore a quella ordinata. 

ART. 165 - CASSEFORME - ARMATURE - CENTINATURE 

Le casseforme per qualsiasi opera saranno in genere compensati a parte; salvo che non sia 
esplicitamente indicato il contrario nelle voci di Elenco Prezzi. 
Invece, non saranno pagate a parte le armature di sostegno dei casseri occorrenti per getti in 
conglomerato cementizio semplice od armato, di eventuali strutture a sviluppo verticale in 
elevazione, in quanto tale onere è compreso e compensato nel prezzo di elenco relativo ai diversi 
valori della resistenza caratteristica dei conglomerati figuranti in elenco. 
Il prezzo delle strutture provvisionali di cui sopra è comprensivo di tutti gli oneri relativi alla 
fornitura dei materiali, alla mano d'opera, alla costruzione, al montaggio, disarmo, sfrido, 
chioderia, ecc., nonché di ogni altro onere per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte. 
Le casseforme, qualunque sia il tipo (in legname, in metallo, fisse o rampanti; ecc.) saranno 
computate in base allo sviluppo delle facce interne a contatto con il conglomerato, ad opera finita. 
Per le solette, sbalzi e traversi gettati su nervature prefabbricate, verrà sempre applicato il relativo 
prezzo di elenco comprensivo delle armature di sostegno, anche quando la soletta venga gettata 
senza l'uso di vere e proprie casseforme, come ad esempio con l'ausilio di tavelle prefabbricate da 
incorporare o meno nella struttura. 

ART. 166 - ACCIAIO PER STRUTTURE IN C.A. 

Il peso dell'acciaio tondo per l'armatura del calcestruzzo verrà determinato mediante il peso teorico 
corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle 
prescrizioni, le legature, gli eventuali distanziatori e le sovrapposizioni per le giunte non previste o 
non necessarie intendendosi come tali anche quelle che collegano barre di lunghezza inferiore a 
quella commerciale. 
Il peso del ferro in ogni caso verrà determinato con mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo 
sviluppo lineare effettivo di ogni barra (seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicando per 
il peso unitario determinato in base alle dimensioni nominali ed al peso specifico 7,85 Kg/dmc 
indicato nel D.M. 09.01.1996 “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle 
strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche” 
Il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito tutte le piegature, 
sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, curando che la posizione dei ferri 
coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi. 
La Ditta Appaltatrice, con la sottoscrizione del contratto accetta e si obbliga al rispetto delle norme 
e prescrizioni tecniche menzionate o riportate in questo capitolato , che si intendono integralmente 
richiamate a far parte delle norme contrattuali. 
La Ditta Appaltatrice, con la sottoscrizione del contratto accetta e si obbliga al rispetto delle norme 
e prescrizioni tecniche menzionate o riportate in questo capitolato, che si intendono integralmente 
richiamate a far parte delle norme contrattuali. 
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